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BIOGRAFIA 

( 

DI 

SISTO V. 


Quella bella contrada d* Italia clie chiusa dall’Appen-* 
nino e dal mare ai distende dal fiume Esino al Pesca-* 
ra e che da remotissimo tempo e per cagioni dagli 
amatori delle antiche cose diversamente spiegate , fu 
detta Piceno , siccome fu dalla natura privilegiata dì 
im amenissimo clima , di un cielo ridente e di cam- 
pagne ad ogni specie di utile coltivazione acconcio e 
disposte » così negli ahitanti suoi sortì uno svegliatissi- 
mo ingegno ed nna indole* generosa) per cui molti fra 
loro con nobilissime imprese e con magnifiche azioni 
si resero in tutte le età famosi ed illustri. E volendo 
ora de’ più celebrati rinfrescar la memoria e traman- 
darla ai posteri con breve narrazione della loro vita , e 
con fedele immagine della loro persona, a buon diritto si 
volle che primo della onoranda sóhiera si proponesse al- 
la venerazione degl’italiani colui che per singolarità di 
casi , per altezza di dignità e per grandezza ai operate 
imprese a tatti spvrasta, dicp Sisto V. Pontefice Massimo. 
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Nella origine di costai si dimostra yera la massima 
dal sommo Aligltieri insegnata che il divino seme della 
nobiltà non cade in ischi atta , cioè in istirpe , ma cade 
nelle singolari persone nobili , e la stirpe non fa le sin- 
golari persone nobili , ma le singolari persone fanno no- 
bile la stirpe. ( Dante Con vi v. p. 384. ) Imperocché è 
fuori di dubbio che di umilissima condizione erano i 
genitori di Sisto, e il padre di lui Pietro o Peretto di 
Giacomo Ricci da Montalto coltivava in Crottamare nel 
contado di Fermo l’ orto del Fermano Lodovico De 
Vecchia, quando ivi nacque il i 3 Dee. i 5 ai il nostro 
Felice Peretti. Che questi nella prima puerizia accon- 
ciar si dovesse alle faccende convenienti alla povertà 
del suo stato , e che fosse perfino astretto a guardare 
la greggia , ella è cosa certa tanto che leggesi registra- 
ta nella breve narrazione della vita di lui scritta da 
A. M. Oraziani , cui egli stesso già fatto Pontefice an- 
notò e postillò con somma diligenza ed accuratezza ( i ). 
Ma che da quella povera vita ei si dipartisse andando alla 
volta di Ascoli per insegnarne la strada ad un Religioso 
Francescano , e che da questo invitato si risolvesse a 
seguirlo fino a quella Città, d’onde non ritornasse più 
mai alla casa paterna , è fatto da dirsi anzi favoloso 
che dnbhio , e non confermato da storico alcnno de- 
gno di fede. Certo è però eh’ egli s’ ebbe a Montalto 
infra i Minori Conventuali uno zio molto amorevole nel 
P. Salvatore Ricci , il quale è probabile che conosciu- 
ta l’ indole di Ini svegliata e sagace si desse cara di 
toglierlo all’ oscurità della sua nascita , ' e lo indu- 
cesse a vestire il sacro abito della sua stessa Religio- 
ne , siccome sappiamo di fatto , che lo vestì in AscoU 
nel tredicesimo anno della sjia vita s nza cambiare pet 
altro il suo nome Felice (a). Compito in varie città 
del Piceno il corso degli studj fìlosonci e teologici fd 
dichiarato Dottore nel 1848 in Fermo ove tenne con 
somma Mode le pubbliche conclusioni : e di là con al- 
tri Padri dell’ordine suo recossi al Capitolo generale di 
Assisi , ove avendo disputato egregiatnente con un Mar- 


(1) CATAL. 4^1 de EccUs. Fir- cera origine , patria e nascita del 
man. pag. 37.5. Sommo Pontefice SUto V. Ripa- 

in) GALLI nottue intorno alia . frantone 1754. 
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co Antonio Calabrese Lettore di Filosofia in Perugia , 
il quale aveva fama di uomo dottissimo , si acquistò la 
benevolenza e la stima di Ridolfo Pio Cardinale di Car- 
pi protettore di tutto 1’ ordine Fraucescano. 

Questa benevolenza fu causa de’ primi avvanzamen- 
ti di Felice ( il quale già cominciava ad esser noto sot- 
to il nome di Padre Montalto ) , e contribuì grandemen- 
te alla sua futura grandezza. Dappoiché per mezzo del 
Cardinale di Carpi ebbe pure l’occasione di essere co- 
nosciuto ed amato dai Commissario del S. Officio Fra 
Michele CliisUeri , che fu poscia Pontefice col nome 
di Pio V. e da cui vedremo essere stato Felice elevato 
alle più sublimi dignità. 

Era il Montalto di svegliato ingegno ed acuto , di 
animo pronto ed intraprendente , ina di natura alquan- 
to selvaggia ed austera , ed amante della giustizia e 
della verità sopra ogni cosa. Perchè non poteva a me- 
no di biasimare ne’ fratelli dell’ordine suo, ed in qua- 
lunque altra persona quelle cose , che di biasimo cre- 
deva meritevoli , nè consentiva facilmente in una opi- 
nione , che sebbene da autorevoli persone sostenuta, ei 
non credesse per vera. E nacque da questo amore del 
giusto e del vero eh’ ei non s’ ebbe troppi amici fra i 
suoi fratelli : e sebbene protetto apertamente dal Car- 
dinale di Carpi, mai non potè conseguire il grado di 
Provinciale della Marca , che avrebbe pure desiderato. 
Fu Reggente a Macerata per brevissimo tempo, a Sie- 
na , a Napoli , e predicò con plauso universale a Ca- 
merino , a Perugia , a Napoli , a Genova , a Roma. 
Andò due volte Inquisitore a Venezia, e l’una e l’al- 
tra dovè partirne non senza essere incorso in qualche 
pericolo per avere scrupolosamente adempiuto gli ob- 
blighi dei suo difficile ministero in quella Repubblica 
tanto gelosa della sua indipendenza. In questo mezzo 
era divenuto Cardinale Michele Chislieri , che dalla 
patria era detto Cardinale Alessandrino : e per opra 
massimamente di lui il Montalto tornato in Roma fu 
prima eletto Consultore di S. Ufficio , e nel i56i no- 
minato Procuratore dell’ Ordine. Come tale ei doveva 
assistere al Capitolo Generale che poco appresso si ten- 
ne in Fiorenza : ma jicr certa rottura d’animi, ch’era 
«tata fra lui ed il Vicario Generale dell’ Ordine , fugU 
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impedito di prendervi parte ; ond’el tornato in Roma 
fu dal Cardinale Alessandrino mandato in Spagna per 
Consultore e Teologo del Card. Buoncompagno , ohe fu 
poi Papa col nome di Gregorio XIII. E di Spagna tor- 
nando in Italia era giunto in Àsti il Montalto quando 
gli fu recato un Breve dei nuovo Pontefice Pio V. che 
lo eleggeva Generale dell' Ordine. Rivestito di tal di- 
gnità recessi egli a Roma, dove fra breve fu dallo stes- 
so Pontefice eletto Vescovo di S. Agata , poi creato 
Cardinale prete del titolo di S. Girolamo degli Sebìa- 
voni , finalmente nel 1571 nominato Vescovo, o più 
veramente Amministratore perpetuo del Vescovato di 
Fermo, ove si recò nell'anno seguente j e si trattenne 
sino al 1677 tutte compiendo le parti di zelantissimo 
c provvidentissimo pastore. Ma da tal officio sponta- 
neamente si dimise per tornare in Roma , ove attese 
principalmente a pubblicare oon ogni accuratezza le o- 
pere de’SS. Padri , tenendosi nei privati studj e nell’e- 
sercizio' delie sacre funzioni indefessamente occupato, 
e poco curandosi delie faccende di governo e di ammi- 
nistrazione. Venne frattanto a morte Papa Gregorio XIII. 
ed entrarono in Conclave il giorno 11 Aprile del i 535 
per la elezione del nuovo Pontefice i Cardinali , che 
si riunirono nel numero di 43* Entrovvi pure il Montal- 
to , il quale alieno siccome si disse da tutti gli aflàri di 
governo crasi conciliato l’amore della più parte dei Car- 
dinali, e specialmente de’Cardinali d'Este , de’ Medici, 
Alessandrino , e S. Sisto ; godeva il favore del Re di Spa- 
gna, cui era stato accettissimo nella sua dimora in quel 
regno : era nella stima universale per pietà , per ingegno 
e per severità di costumi : e pareva, benché noi fosse, 
di debole ed inferma salute. £ dopo i 3 giorni , o che 
torna lo stesso il mercoldi &4 mese suddetto essen- 
do egli stato eletto canonicamente prese il nome di 
Sisto V. per rinnovare la memoria di Sisto IV., ch'era 
stato del medesimo suo Ordine religioso. E notammo , 
che di mercoldi avvenne tale elezione , per non lascia- 
re senza osservazione ciò che soleva osservare egli 
medesimo , essergli cioè stato sempre favorevole (questo 
giorno della settimana ; poiché di mercoldi vesti 1’ a- 
iiito di S. Francesco , fu eletto Generale di mercoldi , 
fu poi fatto nel giorno stesso Cardinale , in esso creato 
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Pipa, e di quel giorn» pnf© Wgùr la Solenne' *ùa coro* 
nazione ; cirooitaqza non dissimile da quella dhe si 
narra di Carlo V. 'Imperatore^ ■ ’ > > ■ . 

E qui oi duole, che U brevi 'confini posti a questa 
nostra narrazione ci sforzino a stringere in poco il 'mol- 
tissimo ohe dir si potrebbe delle cose operate nel glo- 
rioso pontificato ' di Sisto [VJ Primo merito di Itri-, d 
diremo quasi i prima caratteristica Idei suo reghò ’si fi< 
una severa imparziale ed efficacissima' amministràiìi^Ud 
della giustizia & non è a tacére come udendo’ la ‘pri^ 
ma volta ohe usor da ‘Pohtefice il po[iblo gridargli 
tro r= .jibbtìhdaitihl' Santo Pndrtt‘, 'abimnHah^à'‘è'‘giu-‘ 
stizìa = lei iTÌ8Miide8ser:'.i»reg/#c<,. pte^aù"^ Id'dio pè^ 
l’,abbondaìtza>, poiché la phOstUia tè Vamthiniséréro^io\ 
£1 sì cbe> tenne legli la sua parola castigando UOn solo 
con pi<onteie iUevitabilì pene i malvagi ,'ma ‘^fdvenertt< 
do altresì con opportune leggi 6 provvidenze _ i' delitti^ 
De’ quali-* fnezzi seuil primo' rispondeva' dlk' Ueéessitit 
di' quei tèmpi rozzi ancera e' violenti' in"parag<yn«t deT 
nostri, il secondo per icer io superava là^eCmune itatela 
ligenua , e /mostra in - Sisto una !fevz4l di SentSrié *6 11! 
opehiifeldegnardullempì migliori 'e'dl plù'irikì etìsrtttìWJ 
La comparsa di'iabj glnst^iziefi v ehe’pereor80rp*'IO':vi« 
di Roma il giorno» stèsso dèlia sua lhdoroOlziowi,'ifhpOÌ 
dì . che si oommetUsse'alcuBO d6’*tanti‘ misfatti'V'tahS 
per rordinarioi nel» mezzo idi quelle solennità soleVatìO 
avvenire.» '/E'imd. dvimiedesiUib feoé' giustiziare qiiattrò 
de’ mollTi fimrnsditàii ohe »èarich^<di delitti s? fevano riu 
messi -in» Roma eoofidand» impròvvida'. clemenza 

del nuovo Pobtefioe. !»Nè prieghi dì Cardinali , o' di 
Principi ; ina inediaeionet di Ambasclsdorl tr d^kftY^ 
Potenti vtalaèrei inai-«l lotteneze', ohe Sistò ’pèidolia'àsé 
la vita., o rimetteaseMa (pena' lai mralfatt>óri legittimi^ 
mente condannatici E poiché: ebItcJpèr severu’ legge" rH 
chiamato in vtgorè il divieto di -poi'tate armi proibite’* 
o rinnovate le pene ai banditi, ohe dfentrè 'uuf'bVè*»is^ 
aimo ternsiae non fossero rientratimene lèro' caSò:‘,"d 
quelle fatte» comuni a' chiunque avesse loro ^prestato Vi-^ 
oovero o(lajato,con tanto pronta>ed imparziale 'misn-* 
ra ne ordinò la esecuzione , ohe furono < inùtili le"ricJ 
chezze, la nobiltà, la dignità , 'là potenza a isotfràrte 
ohicchesifoaae dal meriuto- caztigo.-iDicemmd'peZèi che 

* 


» 

jion 51 tenne Sisto al pnoire , ma volle ancora prer»> 
nire i delitti ; e ponendo mente a questo che la mag- 
gior parte di essi nasceva , siccome nasce, dalla pover- 
tà che figlia è dell’ ozio e dell’ infingardaggine , dal 
mal costume che le passioni sfrena ed attizza , e dalia 
ingiustizia per cui niegaiido i privati di prestare il debi- 
to loro roiupon talvolta la pazienza dei creditori e li 
spingono a cercare la rovina di ohi lor niega il dovu- 
to , proscrisse con editti provvidentìssimi la paltoneria 
e la mendicità esiliando i forestieri privi dei mezzi 
d’ alimentarsi , obbligando alla fatica i poveri capaci 
di lavorare , e facendo apprestare dalla pubblica carità 
il pane e il ricovero a quelli , che veramente fossero 
incapaci a procacciarselo coll’ opera delle loro mani. 
Incoraggiò quindi con esortazioni e con premj e le 
arti e le manifatture , e per redimere gli artisti dall’ in- 
giustizia dei ricchi , che lor non pagavano le opere e 
le mercedi , ordinò , che i mercatanti e gli operaj a lui 
portassero una lista de’ loro crediti , i quali avrebbe 
egli stesso pagati „ subentrando nelle loro ragioni con- 
tro i debitori. D’ onde seguitò , che in brevissimo ter- 
mine questi vergognati o tementi di essere dal Papa 
scoperti satisfecero inverso quelli al loro dovere. Ob- 
bligò i Sindaci o Giudici dì tutte le città dello Stato, 
e non solo quelli che sedevano allora in ufficio , ma 
quelli altresì che per gli ultimi dieci anni avevano 
seduto, di mandargli esattissimo novero dei vagabondi , 
dei libertini , degli scapestrati , ai quali poi egli stesso 
ingiunse precetti, ed inflisse pene opportune e severe. 
£ nel tempo istesso tolse ai Cardinali ed ai Principi il 
diritto di accordare le immunità per cui i debitori ed 
i delinquenti si sottraevano al rigor delle leggi ; le 
quali uer tali provvidentissime disposizioni vennero si 
generalmente ed esattamente eseguite , che in breve 
tempo non solo Roma, ma tutto lo Stato Pontifìcio fu 
sicuro dai malfattori , che prima lo infestavano in ogni 
luogo : e quantunque gli anni del Pontificato di Sisto 
volgessero afflitti da mancanza di viveri e da molta 
carestìa , si visse pure nello uoiversale senza richiami 
e rumori ed in mezzo ad un’ abbondanza ed agiatez- 
za, di cui non si ricordava da molto tempo la simigliante. 
i^ua^tp ^4>tQ e provvido nei governare gli Sta- 
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ti 'ft Ini «oggetti , àltrettnito fa Sisto saggio e praden- 
to osile relariooi -So come Pontefice e come Sovrano 
ebbe cogli altri regnanti suoi contemporanei. Difficilis- 
simi tempi furono quelli in cui sedette Sisto V. sulla 
cattedra di S.‘ Pietro. Era la Francia lacerata dalle tre 
fazioni , della Lega capitanata dal Duca di Ghisa, degli 
Ugonotti aventi alla testa Enrico di Navarra , e dei 
Reali rappresentati da Enrico III. , che sedeva sul tro- 
no. Gl’ interessi della Cattolica Religione ispiravano 
a 'Sisto favore e protesone per Enrieo di Ghisa , del 
quale ognnn sa come dopo la famosa giornata delle Bar^ 
ricade venisse chiamato dal Re a BÌois sotto pretesto 
di amichevole colloquio , e nelle camere della Corte 
fosse proditoriamente assassinato il Deoembre del 
iSSS. Molto dolse a Sisto di questo misfatto ; ma più 
assai gli dolse della violenta morte per ordine di Enri- 
eo recata il di seguente al Cardinale Luigi di Lorena 
fratello del Dnca. E perchè il Re aveva ancora fatto 
metter prigioni Carlo Card, di Borbone i Legato Aposto- 
lico di Avignone , e Pietro Arcivescovo di Lione , ten- 
ne su tali gravissimi affari il Pontefice un Concistoro, 
in cui espose ai Cardinali quanto fosse inverso il Re 
di Francia il suo risentimento, e come avesse negato di 
mandargli l’assoluzione, ohe per mezzo del sno ambasoia- 
dere gli aveva rìcliiesto , in fino a che non rimettesse- 
in lil^rtà il Cardinale e 1’ Arcivescovo , e non si fosse 
innanzi alla Santa Sede Apostolica purgato dell’ assas- 
sinio commesso sul Cardinale di Lorena. Alle quali 
eondizioni poiché dopo cinque mesi passati Enrica an- 
cora non obbediva , spedi Sisto contro luì nn monito^ 
rio prefiggendogli un termine di 6o giorni per adem- 
pirle , e dichiarandolo , in caso che fatto non lo aves- 
se, incorso nelle ceiisnre nella bolla della Cena conte- 
nute ed espresse. Nè passaron due mesi dal dì che fu 
spedito il monitorio , che Enrico fa mìseramente ncci- 
Bo di pugnale a S. Clond da Giacomo Clemente il i 
di Agosto del 1S89. Ricomposto poi le cose di Francia, 
e aalito sul trono il Re di Navarra col nome di Enri- 
co IV., Sisto ohe aveva dichiarato di non volersi im- 
mischiare nella guerra , che si faceva per la successio- 
ne , seppe non solo maotenere con Enrico IV. l’ accor- 
do e la pace , ma meritarne la stima e il rispetto , sio- 
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coBie non potè quegli a 'meno di stimarlo pnr ^ànde^ 
mente ; in guisa , diceva Sisto , che di due soli Pria^ 
cipi avrebbe pregiata T amicizia , se diversamente a» 
vesserò sentito in materia di Religione , ed intendeva 
di Elisabetta d’Inghilterra, e di Enrico IV., e questi^ 
lorcbè mori Sisto V. , disse , che il mondo aveva in 
lui perduto il migliore de’ Papi , ed egli' nn Papa suo 
amico. 

I , Ci contenteremo ora di toccare con brevissimi cen*« 
Ili quant’ altro ei facesse per mantenere ed accrescerò 
lo splendore del Soglio Pontificio. Mandò- a richiesto 
de’ Cantoni Cattolici un Nuncio nella Svizzera , che. vi 
ristabilì la quasi estinta autorità del Pontefice. Prov- 
vide, ohe tutti i Nunzi avesserò nelle città di loro re-^ 
sidenza uno splendido Palàgio , e dalla Repubblica di 
Venezia 1 ’ ottenne in dono. Quando tra Massimiliano 
d’'Aiistria e Sigismondo di Svezia s’ accese la guerra 
per Ja. successione: al trono di Polonia, ifu da Sisto in-^ 
vintoir-in quel Regno il Cardinale' Aldobrandino , cha 
mantenne in quel i frangente inviolati i diritti della Cat 4 
tolioa Chiesa, e fu mediatore della pa(^,che'nel 1689 
si conchiuse, colla recognizione di Sigismondo. Favori 
nella impresa contro l’Inghilterra Filippo li. di Spagna y 
cui l' concedette ancora l’investitura di iquel 'Regno ,1 e 
scomanicò l’ereticai Elisabetta dopo la tragica mórtei di 
Maria Stuarda. Mantenne infine presso tutte le geo* 
ti il rispetto e la veoerazìone dovuta al successore di 
Pietro , e ricevette' omaggio e venerazione anche dagli 
Ambasciatóri della Persia e del Giappone , cui dette ì» 
Roma pubblica e solenne udienza. . > 

Fra tante gravissime cure di Stato e pensieri di 
reggimento pare impossìbile eh’ ei potesse attendere, siiv 
come attese a promuovere lo studio dnlle lettere e del* 
le scienze , e ad abbellire la città e Io Stato con mo- 
numenti di belle arti e con istituzioni di pubblica uti- 
lità. la servigio delle prime oltre che protesse ovun- 
que i buoni studj e gli studiosi , e dotò ed arricchì di- 
verse università dello Stato, fra le quali quell’ aotichis- 
sima di Fermo fu d.-i lui ampliata e di nuovi privilegi 
insignita , fondò la celeberrima Biblioteca Vaticana, eri* 
gendone il magnifico edificio , e tutta decorandola di 
simboliclie dipinture , e di analoghe iscrizioni relative 
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nella più parte alle invenzioni de* diversi alfabeti , al* 
la storia (Ielle biblioteche , eJ a quella de* Conoilj. In 
questa biblioteca egli riunì grandissima copia dì libri 
e codici pregevolissimi ; e poco distante da quella isti* 
tui una ricchissima stamperia , nella quale si dovesse* 
ro specialmente pubblicare le Sante Scritture e le ope- 
re de’ SS. Padri. Coll’opera del Cav. Domenico Fonta- 
na riuscì ad innalzar^ sulla piazza dì S. Pietro in Va- 
ticano il famoso Obelisco di granito orientale alto 72 pie- 
di , che atterrato da Totila giaceva da tanti secoli , e 
che inutilmente avevano tentato di rimuovere Paolo II. , 
Ciulio II. e Paolo III. ; della quale opera potrà argo- 
mentarsi la difficoltà dalla spesa , che importò 87,975 
scudi romani; ed oltre questo grandissimo fece pur’ eri- 
gere i minori obelischi in faccia alle Chiese di S. Ma- 
ria Maggiore e di S. Ciò. Laterano e di S. Maria del 
Popolo. Sulla colonna Trajana fece porre la statua iu 
bronzo di S. Pietro , e quella di S. Paolo sulla colon- 
na Antonina. Cominciò sendo Cardinale , e terminò poi 
da Pontefice la inagnifìca e ricca cappella del Presepio 
nella Basilica Liberiana , nella quale collocò un nobile 
mausoleo al suo benefattore Pio V. , e innanzi a quel- 
lo preparò a se stesso il monumento. Spese oltre a 
dugento settantamila scudi per condurre sul Quirinale 
dalla terra Colonna distante aa miglia l’ abbondantissi- 
ma copia dì acqua , che dal suo nome fu detta Felicse. 
Restaurò i due famosi colossi di greco scalpello , che 
van col nome di Fidia e di Prassitele j e son ben de- 
gni di portarlo : ed ampbò le stanze Pontifìcali di 
Munte Cavallo ergendovi dalle fondamenta un nuovo 
palagio. A S. Ciò. in Laterano aggiunse la loggia d’on- 
de i Pontefici benedicono il popolo ne* giorni solenui ; 
rifabbricò coi disegni del Fontana il Patriarchio Latera- 
nense , che per vecchiezza e per trascuranza volgeva 
ad imminente rovina, adornandolo nell’interno di eo- 
cellentì dipinture e di altre nobilissime decorazioni ; e 
poco da quello lontano fece portare dall’ oscuro sito , 
in cui prima giaceva, la Scala Santificata della Passione 
dì Cesò Cristo N. S. Fece lavorare indefessamente sei- 
cento e più operai ad nn tempo intorno alla gran cu- 
pola di S. Pietro in Vaticano che per lui fu compita 
e ridotta a quella meraviglia , che ognuno oggi amuib 


I 


1 ^ 

ra : accrebbe il viciao palazzo de’ Pontefici del vasto edi- 
fizio che ora si vede dalla parte orientale del cortile di 
S. Damaso : ed apri la scala segreta , che dal palagio Pon* 
tificio esce nella cappella di S. Gregorio. Fabbricò la 
Chiesa di S. Girolamo degli Sohiavooi a Ripetta , che fu 
suo titolo Cardinalizio , e restaurò quella di S. Sabina. Fu 
pur da lui restaurato , e quasi per intero rifatto il pon- 
te sul Tevere, che dicesi ponte Sisto, e che era stato 
gettato da Sisto IV. , e presso quello fondò egli uno 
spedale e lo dotò di un censo sufficiente a mantenere 
oltre aooo malati. Aperse di beile o spaziosissime stra- 
de , delle quali la maggiore che trascorre due miglia e 
mezzo di spazio si parte dalla clùesa di S. Croce in 
Gerusalemme e per S. Maria Maggiore giunge a Trinità 
de’ Monti , che dal Suo nome fu detta ed è ancora strada 
Felice. Questo ed altro operò egli in Roma ; in Bologna 
eresse il Collegio Montaho ( i ) a comodo di studenti Mar- 
chigiani ; a Civitavecchia condusse copia d’acqua dolce, 
di cui si pativa penuria : a Terracina pose mauo ad 
ascii^ar le Pontine ; cominciò presso Otricoli il ponte 
sul Tevere detto Felice : quasi per intero fabbricò e 
fortificò la città di Loreto erigendola in sede Vescovi- 
le : Montalto patria de’ suoi foce città , e Vescovato , 
a Ferme dette il grado di Arcivesoovile Metropolita. 
E dopo compite tante opere sicuramente ognuno 
giudicherà avere consumate immense somme di da- 
naro , potè pure Sisto V. fare tal risparmio sulle pub- 
bliche rendite da lasciare depositati in castello ben cin- 
que milioni di scudi in oro, oh’ei volle non si toglies- 
sero mai , se non per la spedizione in Terra Santa , o 
per qualche straordinaria ed inevitabile necessità di S. 
Chiesa. 

Delle altre opere minori di questo Sommo Ponte- 
fice la brevità prescrittaci ci obbliga a tacere. Perchè 
per altro non si paja dal fin qui detto, eh’ ei poco cu- 
rasse l’amministrazione delle cose Ecclesiastiche aggiu- 
gneremo , che ben quindici congregazioni egli istituì 
di Cardinali per il retto reggimento di quelle, le qua- 

( I ) Il ritratto è atato delinrato gio Montalto , ed ora troaaai nella 
da un pregìevolc dipinto del Paste* Pontifìcia Pinacoteca Bolognese, 
rotti pittore contemporaneo « il 

quale esisteva nel medesimo Colle* Nota delV Editori» 
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li in nna delle sne bolle vengono tntte noverate ; pose 
S. Bonaventura fra i Dottori della Chiesa ; canonizzò 
$. Diego d' Alcalà di Henares ; ed istituì le feste di 
S. Francesco di Paola, S. Nicola dì Tolentino, S. An- 
tonio di Padova, S. Giannario Vescovo , e di S. Pietro, 
e di S. Placido Martiri e decloro compagni. Taccio del 
Collegio Piceno fondato in Roma , e di quello di S. 
Bonaventura per la sua religione de’ Conventuali ; ed 
altre cose assai degnissime pure di memoria passo sot- 
to silenzio , perchè non ne consente il novero la natu- 
ra di quest’ opera : e dico solo , che dopo cinque an- 
ni , quattro mesi e tre giorni di Pontificato quant’ al- 
tro mai glorioso e felice morì Sisto V. il 37 d’ Agosto 
del iSgo , e fino qnasi alla vigilia della sua morte si 
mostrò operoso , vigilante ed attivo , nè volle finché 
noi richiese assoluta impotenza a più reggersi , coricar- 
si nel letto , ripetendo quella sentenza di un antico 
Augusto oportet Imperatorem stantem mori. Fu sepolto 
nel monumento , che s’ era egli preparato in S. Maria 
Maggiore , ove il suo nipote Cardinale Montalto lo fe- 
ce con solenne pompa trasportare : e dopo 18 giorni 
di Sede vacante a lui succedette Urbano VII. 

Molte istorie di Ini si raccontano , e molte ne furo- 
no pubblicate piene di cose argute e strane anzi che 
no : ma deesi andar a rilento nel prestar loro fede , es- 
sendo gran numero di esse per spirito di parte , ed anche 
per qualche altra meno innocente cagione inventate dai 
narratori. Il poco che da noi se n’e detto è tratto da 
sicure e purissime fonti , e basterà ad eternare la me- 
moria ed il nome di questo Illnstrissimo fra gl’Ula- 
Btri Piceni. 


nxcxastm iw. cns. scus. — m fehmo. 
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BARTOLOMEO EUSTACHJ 

» 



Fra i letterati e gli scienziati di alta fama, di eni if 
stata ferace terra la Città di S. Severino ( antica Se^ 
ptempeda) nel Piceno, sopra ogni altro si è distinto 
mrtolomeo Enstacbj, ohe noti nel corso del secolo XVL 
della di cui europea più che italica rinomanza tan- 
to vanto si danno ora qne’ Cittadini; ché mal soffiren- 
lo ohe altre città quello si usurpino di essergli patria, 
fu tra gli altri il benemerito Cavaliere Gio. Battista Colilo 
di sempre chiara memoria^ e mio soavissimo amico, che 
mi incaricù di confutare queste altrui mal fondate suppo- 
siùoni. Imperciocché Niccolò Toppa nella sua biblio- 
teca napoletana gradi di ascriverla con , sommo plauso 
fra i più famigerati dotti di quel regno, facendolo de- 
rivare da S. Severino pressò Salerno, ed altrettanto al 
suo seguito affermò Giacinto Gemma nell’ opera inti- 
tolata Idea delV Italioi indotto in errore dall* essersi 
da Urbino trasferito in Roma l’ Eastaohj col Card. 
Giulio della Rovere; UrbinaU il chiamò Antonio > Gal- 
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Ioni nella vita di S. Filippo Keri, é per lo stesso er& 
rore è detto Urbinate nello statuto del Collegio Me^ 
dico di Roma stampato nel 1642. Quantunque il Ch. 
Tiraboschi confessi di non aver acquistato lumi sn£ 5 - 
cienti per decidere una tale questione, il suo continua- 
tore nell’ edizione romana del 1 784 aderisce agli scrit- 
tori 'napoletani^ ed erroneamente la questione decide 
col qualifìcarlo nativo di S. Severino presso Salerno, 
citando Nicodemo nelle sue giunte al Toppa. Più re- 
centemente il Giudice Bresciano Gio. Battista Cornia- 
ni autore de^ secoli della letteratura Italiana, non elevan- 
dosi al di sopra del livello della sua abituale superfi- 
cialità scrive, che di questo valentuomo è incerta e 
non si conosce la patria. Pur troppo è dato frequente- 
mente, e con nostro rossore, agli esteri di conoscere le 
cose nostre meglio di noi! L’ accuratissimo Portai nel 
capo XVII. della Storia delT Anatomia e della Chirur- 
gia, che fu pure tanto prima pubblicata in Parigi nel 
1770 lo riconobbe nato a S. Severin ville de la Mar- 
che d’ Ancone. E che il chiarissimo Francese abbia at- 
tinto da limpide sorgenti la sua notizia 1 ’ ho con atti 
pubblici della maggiore autenticità dimostrato nella 
memoria, che nel i 8 a 4 - inserii nel tomo decimo del 
Giornale Arcadico, atti di tanta evidenza da escludere 
la possibilità, che più risorga una tale controVersia. 

Padre di Bartolomeo Eustachj fu Mariano appaP' 
tenente a patrizia ed antica famiglia Settempedana y 
sebbene non fornita che di assai mediocri sostanze. Si 
occupò di' medicina, godè i primi onori municipali, ’i 
quali passarono dopo la sua morte io ' Fabrizio di lui 
primogenito figlio, medico ancor egli, che poco visse) 
e vi fu perciò surrogato nel 1640 il nostro Bartolomeo» 
che de’ medesimi studi! del padre e del fratello nella 
scienza medica si ooonpò, che in que’ -tempi, ne’ quali 
poco si attendeva a coltivare i talenti dalle classi in- 
feriori, ne conveniva benissimo P applicazione ai me^ 
desimi patrìzi!. ’ ■ i‘ ' • ' r - . ■ 

Dotato Bartolomeo di acutissimo ingegno, ad ogni 
sperimento tanto della memoria che del criterio dispo- 
sto, e di nna non ordinaria perseveranza nei suoi pro- 
positi nod risparmiò nè assidue letture, nè vigilie, nè 
meditazioni per tutti penettare gli arcani dell’ arte ta- 
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Intaro, do* quali fece tesoro con progressi si rapidi, si 
felici, che tutti avanzò quanti altri nella sua età si pro- 
fessavano, e la faina dell' alto suo sapere per ogni parte 
si diffuse. Nella sua patria però che ora del suo nome 
è cotanto orgogliosa, niun altra considerazione conseguì 
oltre quella di essere ammesso all’ esercizio non già della 
primaria, ma bensì della seconda medica condotta, che 
condotta in queste provincie si chiama l’ esercizio dalle 
Comuni stipendiato della medicina e della chirurgia. 

Da ciò chiaro risulta, che eminentemente s' in- 
ganna chi col ministero della coltura dello spinto in 
sapienti discipline, e con i più prosperi ma laboriosi 
profitti in qualunque maniera di scinile aspiri ad in- 
contrare presso i contemporanei concittadini plauso, 
favore e fama. Questa è riserbata alle ceneri, quando 
il merito del saggio non è più un perenne rimprovero 
ai neghittosi viventi, e quando 1’ umiliato orgoglio e 
la livida invidia non incontra più 1’ uomo, su cui sca- 
ricarne il dispetto. Fortuna che tanta dignità la dot- 
trina com parte a chi la possiede da rivolgere sguardo 
di compassione e di disprezzo al ricco idiota, tutto che 
sia apparentemente onorato e più frequentemente non 
istiraato dal volgo. 

La sapienza intanto dell’ Enstachj, che per la so- 
verchia vivacità abbagliava i vicini, penetrò lucidissi- 
ma in Urbiuo, ove quel magnanimo Duca Giiidobaldo, 
in continuazione del secolo di Leone X, radunava con 
onori e larghi stipendii intorno a sè quanti uomini di 
alto sapere brillavano in Italia, e convertiva in un’A- 
tene novella quella città dalla sua corte illustrata. E- 
gli sollevandolo dall’ umile condizione di secondo me- 
dico in patria lo chiamò a sè, e dopo di averlo per- 
sonalmente ammirato lo destinò al suo servigio imme- 
diato con alfìdargli la difesa e la conservazione della 
sua salute, e lo nominò inoltre del suo Stato protome- 
dico generale. 

Chi può esprimere quanto Bartolomeo fosse lieto, 
e quanto fortunato si chiamasse per la ricca merce di 
erudizione e di scienza che gli era dato di conquista- 
re nel continuo amichevole consorzio con i molti valen- 
tuomini, che a quel generoso Prìncipe facevano illustre e 
decorosa epronap In tre rami di umano sapere ai è 
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ftinto 1’ Eaataclij, ed è per essi galito al tempio del> 
r immortalità. NELLE MATEMATICHE cioè, NELLA 
COLTURA DELLE DOTTE ED ANTICHE LINGUE, 
E SOPRATUTTO NELLA MEDICINA, E NELLA A- 
NATOMIA. Era già in possesso allorché abbandonò S. 
Severino di ricchissimi capitali di cognizioni MEDICHE. 
Si istruì in Urbino NELLE MATEMATICHE e nello 
LINGUE. Si occupò senza posa di ANATOMIA in Roma. 

Decoravano allora la corte del Duca Gnìdobaldo il 
più dotto matematico e grecista di quell* età Federico 
Commandino, e il non meno dottissimo Bernardino 
Baldi. Il primo ebbe a guida T Eustachj nello studio 
delle matematiche, ed il secondo nelle lingue greca, e- 
braica, ed araba, nelle quali discipline tutte coll’ acu- 
me del suo non comune ingegno, e colla incessante appli- 
cazione fu in breve abbondantemente istruito. E poi- 
ché opinò, che per trovar pascolo nella sapienza degli 
tantichi non fosse sufficiente all’ uomo dotto il leggere 
libri latini, greci, ed ebraici credette anche necessaria 
la cognizione della lingua araba, perchè un medico a- 
vesse facoltà di attingere ai fonti originali la medica 
dottrina della scuola Salernitana portata in Italia dai 
Saraceni, dopo che le scienze tanto protette dal Cali& 
fo Aronne avevano abbandonato l’ Europa nella bar- 
barie caduta per vegetare nell’ Asia, e quindi a noi 
restitnite da Matteo Plateario e da Saladino d’ Ascoli, 
e da altri Italiani, che in Salerno la studiarono, e di co- 
là la difusero. Testimonio de’ progressi fatti nella 
lingua araba da Bartolomeo è l’Amato Lusitano, che 
esercitava con molta lode di que’ tempi la medicina 
in Ancona. Egli nelle sue Centurie mediche scrisse di 
non conoscere altri che lui in Italia, che potesse dal- 
1’ arabo traslatare in latino le opere dell’ Avicenna, a 
promulgarle a pubblica utilità, cui tamen italorum 
opus hoc committi posset, badie Bartholomaeo Eustachio 
illustrissimi Urbinatis ducis medico ingeniosissimo ac do- 
ttissimo et multarum linguamm peritissimo. In ulterior 
conferma di ciò pubblicò molti anni appresso nel i566 
co’ tipi del Giunta un libro intitolato zz. Erotiani graeci ve- 
tustissimi vocum, quae apud Ippocratem collectae cum 
annotationibus Bartholomaei Eustackii r= Promise in esso 
che avrebbe dato alla Ince in altro faticoso lavoro la col*> 
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Ipztone delle voci usate da Ippocrate, da Galeno, e da 
altri autori antichi in materia medica. Ma ({ucsto fu 

t iiihhiicato postumo nel 1597. da Piermatteo Pini Ur- 
tinate suo discepolo amico e legatario, che corredò 
di note, le quali confessò ingenuamente di avere estrat- 
to da aggiunte marginali di carattere dell’ autore. 

Se però fu dotto in scienza medica, in matemati- 
ca, e nel possesso delle autiche lingue, sommo si è 
presentato alla posterità per le sue fatiche anatomiche, 
in soccorso delle quali vasto campo gli offerirono gli 
ospedali di Roma, ove seco il condusse qual suo me- 
dico ordinario Giulio della Rovere fratello del Duca, 
quando fu da Pio III. della porpora decorato. Gode- 
vano colà ampia riputazione tre medici Piceni suoi a- 
mici, il chiarissimo Andrea Bacci di S. Elpidio Profes- 
sore di Botanica, ed archiatro in appresso di Sisto V. 
Francesco Antracino di Macerata già archiatro di A- 
drìano VI. e di Clemente VII. e Giustiniano Finetti 
di Monte Lupone protomedico. Questi gli facilitarono 
1’ accesso a tutti gli ospedali, fecero porre a sua di- 
sposizione qualunque cadavere per oceuparsene, come 
disse di Ini festosamente il chiarissimo Portai en de- 
pouillant les morti pòur enrichir les vivans. 

È stato egli il primo dopo il risorgimento d’ Ita- 
lia, che ha considerato 1’ impossibilità di curare con 
cognizione di causa le infermità degli uomini, se in 
tutti i suoi particolari non si conosce distintamente la 
meravigliosa struttura de’ loro corpi, che una quantità 
di visceri contengono, per cui si respira, si digerisce, 
si assimila, si ha moto, si pensa, si vive, e questi ar- 
ricchiti di una sorprendente compage di muscoli, di 
nervi, di tendini, di vene, di arterie. Vide essere nfil- 
1’ anatomia la prima base della scienza, senza di cui 
invano investigherebbe il medico il viscere a cui cor- 
risponde il sintomo, che gli si presenta, dell’ infermi- 
tà, COTI mano incerta opererebbe il chirurgo sopra parti 
che nell’ uomo vivo non cadono’ sotto i sensi. Ma per 
l’offerire visibile in un foglio tutto ciò, che entro la no- 
stra pelle è naseosto, lunghe osservazioni occorrere nei 
corpi umani non più viventi, e innumerevoli ricerche 
coll’ ajuto dell’ anatomico coltello; occorrere una inano 
franca e per circospezione sicura nel taglio, un retto 
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giudizio per non confondere col sano Io stato iiifemio 
del corpo; occorrere un’ investigazione sminuzzata^ len- 
ta^ instancabile, e più e più volte con molta attenzio- 
ne rinnovata, e finalmente il coraggio di consumare 
le lunghe ore del giorno non respirando che esalazio- 
ni cadaveriche, e morbose frequentemente. 

A tanta impresa per amore della scienza impavido 
si accinse 1’ Eustacbj, ed ubertoso frutto ne raccolse 
coir essersi egli il primo fra tutti accorto, che nelle 
diverse parti della struttura della nostra macchina o- 
siste una certa varietà fra corpo e corno, e colla de- 
scrizione di tali varietà, e col calcolo di esse dimostrò 
qual è veramente la struttura del corpo, che la natura 
preferisce di seguire; fece la difficile esperienza sul- 
1’ uretere, che il Malpighi verificò dopo di lui, scuo- 
pri le capsule ne’ reni che erano isfuggite alle inve- 
stigazioni del Vesali, la struttura interna de’ reni tan- 
to diversa di quella creduta prima di lui; descrisse il 
primo con precisione il canale toracico; osservò la val- 
vola collocata fra la vena cava superiore e la inferio- 
re; scuopri il terzo osso interno delle orecchie, e le 
glandolo chiamate reni succenturiati, e dette finalmen- 
te 1’ anatomica desenzione delle vene e delle arterie 
a quella perfezione, a cui non è giunto alcun’ altro, 
tanto che gli autori della Enciclopedia alla parola a~ 
nutomie hanno notato, che mentre egli ha sorpassato tut- 
ti quelli, che in questo studio l'hanno preceduto, non 
è stato poi sorpassato in seguito da veruno. Ammira- 
bile poi è 1’ acutezza, con cui sopra gl’ isolati visceri 
ha delineato le parti anatomizzate, e quindi nel pro- 
prio gabinetto le traccie delineate ha egli stesso pa- 
zientemente incise in lastre di rame, onde poi sotto- 
poste queste alla pressura de’ torchi!, se ne pubblicas- 
sero a pubblica istruzione gli esemplari. E con trava- 
glio ed applicazione inarrivabile fino a cinquantaquat- 
tro grandi ne incise, comprese in queste le otto più 
piccole, che presentavano la sorprendente composizione 
de’ reni. 

E di tanto lavoro poi ne cresce oltre ogni misura 
il merito e il debito verso di lui della posterità, se si 
riflette, che vi si è prestato in età pressoché senile, 
aggravato sempre di acerbi dolori agli arti, e coll’ a- 
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uìmo liuti mal tran(|ulUo, mentre nelle ristrette sue 
risorse ecouuiiiiche (ili mancarono i mezzi per farlo 
colla stampa conoscere ai dotti, e riscuoterne vivente 
il dovutogli tributo di lode. Queste sue deplorabili 
vicissitudini ci vengono riferite da lui medesimo nel 
capitolo 4 Ó della sua opera „ de renum structura, offi- 
cia, et adniinistratione ^ Utinam ego dum junior ae- 
tale fui, et bonae valetudinis praeditus huic potius a- 
nalorniae parti studiuin navasscrn, et tot annos, quos 
in illa consumpsi in ista potuissem, ncque tam sero ad 
agrum adeo fertilem excolendum et colendum aggress’is 
essem, quod exequi amplius nequeo coactus, tam oh 
ingraoescentem jam aetatem, quam propter continuos 
ingentesque articulorum cruciatus ab inceptu desistere 
animumque penitus despondere, quarn quideni jacturam 
multo molestius fero, quam alia damna ac incommoda, 
quae multa et summa aliquot ab bine annis accepi, et 
passus sum. Ed altrove ne’ suoi opuscoli anatomici im- 
pressi in Venezia nel i564> aggiunge che avrebbe fat- 
to imprimere le sue tavole ^ nisi ingravescente jam 
aetate, ac vekementissimo articulorum dolore, quo studia 
retardantur, atque fortunarum mearurn imbccillitatej, 
quae tantum aggredere ad imprimendum deterruit. 

,Di fatti non riuscì a pubblicare che le otto piu 
piccole tavole esprimenti la dimostrazione dei reni. 
Queste tavole istesse colle altre tutte egli legò nel 
suo testamento al suddetto Urbinate Pierraatteo Pini 
unitamente all’ opuscolo de dissentionibus et conn 
troversiis anatomicis „ che era delle tavole stesse 
spiegazione e commento, e unitamente a tutti i restan- 
ti suoi manoscritti inediti, che come consta dall’ in- 
ventario ereditario, riempivano un cassone da vestire 
oltre i tanti ritrovati nel suo studiolo: ma il Pini mal 
corrispondendo alla fiducia in lui riposta dal suo maestro, 
e nulla riconoscente verso il medesimo, fu il cattivo 
servo dell’ Evangelo, che appiattò sotto un mattone i 
ricevuti talenti. Fu per lo spazio di cento cinquant’ an- 
ni, che se ne perdette anche la memoria, e non fu 
che per le sapienti investigazioni di Monsignor Lancisi 
archiatro di Clemente XI., e per 1’ autorevole prote- 
zione di un tal Pontefice, che si rinvennero r.ella fa- 
miglia Rossi di Urbino, in cui si estinst quella d«l 
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Pini mediante una donna maritata in essa: ma se nc 
•cuoprirono sole trenta otto oltre la trentesima eh* era 
incisa dall’ autore dall’ altra parte, ed era forse 1’ ot- 
tava aggiiluta alle altre sette Sui reni. Stimolato dal 
Morgagni e dal Fantoni le pubblicò Monsig. Lancisi 
con grande solennità nel giorno dell ’ inaugurazione 
della sua biblioteca. L’ opuscolo però de disscntionibns 
èt controversiis anatomìcis si è cercato inutilmente 
e in Urbino, e in S. Severino dallo stesso Monsig. 
Lancisi, il quale ne fece alto lamento poiché crede, 
che contenesse la spiegazione di alcune frazioni delle 
tavole, che compariscono oscure. 

Nè di sola Notomia si applicò in Roma 1’ Ensta- 
cbj, vi esercitò anche con molta riputazione la prati- 
ca medicina; molta fama gli procurò 1’ avere restituito 
a salute S. Filippo Neri in una sua mortale infermità; 
fu medico particolare di S. Carlo Borromeo, che go- 
Ternava lo stato, e la chiesa come nipote del Pontefi- 
ce Pio IV. Professò anatomia nell’ archiginnasio della 
sapienza, ove si sa che espose acclamate lezioni sopra 
gli ossi del corpo umano; ma perchè non potè aderire 
a diverse opinioni di Galeno, e Io manifestò ai suoi 
discepoli, la truppa de’ medici empirici, che era la più 
numerosa e petulante, lo investì colla più accanita dif- 
famazione e persecuzione, per cui egli amante della 
propria quiete, e di carattere piuttosto ruvido intolle- 
rante, si dimise dalla cattedra. E questo stesso gii fu 
attribuito ad orgoglio, e con sediziose declamazioni lo 
fecero decadere dalia buona grazia del Cardinal Bor- 
romeo, presso il quale facilmente lo difese e riconci- 
liò Monsig. Datario Alciati. Abbiamo di ciò notizia per 
i ringraziamenti, che Bartolomeo diresse a tal Prelato 
nell' intitolargli 1’ opuscolo „ de auditu organis „ 

Intanto come sempre un tal valentuomo infelice- 
mente visse, dovette più infelicemente finire la carrie- 
ra del viver suo. Nell’ estate del 1674 ebbe notizia, 
che il suo Gard. Giulio della Rovere, il quale per re- 
spirare un^ atmosfera più fresca in patria era partito 
da Roma, si era gravemente malato in Fossombrone. 
Fu egli a tale annuncio sollecito a colà diriggersi, on- 
de prestargli i soccorsi della sua scienza. E quasi che 
prevedesse, ciò che pur troppo accadde, volle prima 
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di poni in viaggio conae^are nel primo Luglio 1S74 
al notajo Capitolino Curzio Saccoccia De-Sanctia il auo 
teatamento. roatoai cosi in via^ il diaagio, il caldo, e 
le gravi abituali infermità lo ridussero all' estremo fi- 
ne non si sa in qual luogo in qual giorno. Fu nota 
la sua morte, perchè il collegio medico di Roma ne 
celebrò 1' esequie secondo il rito dallo statuto prescrit- 
to. Morì, ed il suo corpo gittata al pari del più oscuro 
pitocco in ìgnobil fossa non è coperto di un sasso, cbe 
il suo nome manifesti. Memoranao esempio d’ ingrati- 
tudine, e di villano 4i<pfezzo verso la virtù di un uo- 
mo benemerito' tanto della specie umana. Niuna cura 
ne prese il Porporato Principe, per cui ai era immola- 
to, e al di cui egoismo non restò forse, che il dispia- 
cere di non potere approfittar più de’ suoi lumi in di- 
fesa della propria salute; ninna i cittadini Settempe- 
dani, perchè un nobile in povertà suol essere anche 
più vilipeso dell’ ignobile povero. Egli oltre poche gle- 
ne di terra non lasciava in patria un tugurio, e il pregio 
della sua sapenza non era avvertito, che nel ristrettissi- 
mo cerchio de’ dotti. Aveva pure un figlio Ferdinando 
o Ferrante, che esercitò medicina in Macerata, e la 
professò ancora nell’ archiginnasio della sapienza in Ro- 
ma, ove stampò nel 1689 un libro „ da humanat p»- 
tae prorogatione a facultata medica disputatio ad Si- 
xtum y. Pont. Max. „ Neppure questi ne prese in- 
teresse. Bisogna dire, che non fosse stimato o amato 
dal ^nitore, che lo costituì bensi erede, ma gli so- 
stituì le nipoti, qualora senza figli morisse, e le tavo- 
le e i manoscritti al sno discepolo Pini pinttostoohè a 
lui lasciò in legato. E forse nell* ordine delle umane 
vicende, che le produzioni dello spirito per eccellenti 
che sieno non acquistino fama, che dopo essere state 
sperimentate al crogiuolo del tempo. A chi più che a 
Ferdinando figlio incombeva di scuoprire ed onorare 
il sepolcro del padre, di procurare la pubblica luce 
delle tavole anatomiche, delle quali non poteva non 
conoscere il pregio e la risultante pubblica utilitàp 
La rinomanza pertanto, che gode fra gli scienziati 
questo Prìncipe in anatomiche discipline è dovuta alle 
sole zelanti ricerche di Monsignor Lancisi, cbe dopo 
un secolo e mezzo rivendicò dall’oblio, e pubblicò 
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le celebri tarde, opera classica e dirò anche ìmmorta-» 
le. Non aveva T Éustaclij donato, finché visse, colle 
stampe alla scienza, che alcuni brevi sebbene gravissi-< 
mi opuscoli, che illustravano diverse parti del corpo 
umana, ma non si dilFondevano nell’ universa compo- 
sizione e tessitura del medesimo, che nelle sole tavo- 
le fu delineato. Giova riferirne il catalogo = l. — de 
(lentibus ~ll. = de rcnitm structura, officio et administra- 
tione = III. = de audilus organis — IV. = examen, 
ossium = V. — de multitudine — VI. ~ de vena azy- 
gos, ac de humorariae venae propagine, quae in fluxu 
brachii venam communern profundam pròducit — Nella 
prefazione dell’ Eroziane, che stampò successivamente 
nel 1 566, aveva eccitato la curiosità de’ dotti con pro- 
mettere di dare al pubblico altre osservazioni e sco- 
perte in anatomia, con che sicuramente si riferiva alle 
incise tavole z= illud velim scias a me tibi observa- 
tiones ac inventiones paratas esse quas modo aequum, 
ut spera, te judicem praebere velis, legisse nunquam 
poeniteat =: La non seguita manifestazione di tali os- 
servazioni e scoperte deplorava da Parigi il grande a- 
natomioo Giovanni Reolan, il quale prevedeva che per 
essa sarebbero riusciti di molto minor pregio i lavori 
del Vesallio e del Falloppio. La deplorava altamente 
Monsignor Malpighì, il quale soleva dire, che se 1’ Eu- 
stachj avesse potuto unire al coltello anatomico il 
soccorsa del microscopio alla sua età non conosciuto, 
avrebbe posto alla disperazione i successivi professori 
di trovare altra scoperta nella interna costruzione del 
corpo umano. 

Non appena furono di pubblico diritto le tavole, 
che ne fecero il più pomposo elogio i giornalisti d’ I- 
talia ne’ tomi la, e i8; e gli eruditi di Lipsia, ehe 
così ne parlarono ne’ loro atti = A/i omnibus immorta- 
lem Eustachii gloriam decantantibus , panca solummodo 
teferre hic liceat, quorum praeter alia primum inven- 
tarem, aut saltem delineutorem Eustachium extitisse 
tam apuscola ejus anatomica tam pruesentes tabulae a- 
perte loquuntur, etsi nonnullorum inventorum olii po- 
frnodum sibi trihuere fuerint annisi. Molto pure ne dis- 
ye il chiar, qostro Crescimbeni nella vita di Monsigv 
trancisi. 
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pòi dirò dellé ntòlce eilizloni in appresso 
^eguitft tanto delle tavole, che degli opuscoli, e di 

3 uella nobilissima fatta eseguire in Leiden nei 1707 
allo stesso sommo Ermanno Boerhave, il quale, ooiim 
egualmente il Winslava, il Riolano, lo Sclienchio, il 
Petrioli, il Morgagni, e ultimamente il Portai con tut- 
ta la restante famiglia de’ professori in tal facoltà uoii 
hanno cessato di ammirare nell’ Eustaclij il primo ed 
il benemerito padre delle anatomiche discipline? 

A tanta acclamazione di laude non è restata in- 
dilTerente la colta gente Settempedana. Scoperto che 
il di lui ritratto ( i ) si trova pennelleggiato nel palazzo 
della Sapienza in Roma, ne ha fatto estrarre copia, e 
collocata nel municipale palazzo 1’ ha fregiata di de- 
corosa epigrafe, ed ora si mostra giustamente gelosa, 
che altri pretendano di darsi il vanto di aver con lui 
comune la patria. Sia detto a gloria della nostra età, 
che la non curanza e il disprezzo, di chi veglia sulle 
dotte carte, a decoro ed utile nazionale non può più 
incontrarsi dopo che 1 ' alta Italia si offre sopra ogni 
altro paese qual modello d’ incoraggiamento a tutti quel- 
li, che attualmente le belle arti, le lettere, e le scien- 
ze coltivano. Io mi conforto nella lusinga che sorga 
anche fra noi questa era novella, e in questa lusinga 
tanto più mi confermo dall’ osservare nella mia patria, 
che alle dotte famiglie dei Mozzi, dei Compagnoni del 
Conventati, dei Lazzarini, degli Aurispa e di altri non 
pochi, dai quali ho potuto attingere nel mio ingresso 
all' adolescenza i primi semi dello scìbile, sorga ora final- 
mente alcuno non ignobile nipote, che non ìsdegnà di 
professare in cattedra e con immensa dottrina la botani- 
ca, o le matematiche, o altri, che in non oziosa opu- 
lenza fra le ideologiche trascendentali meditazioni sol- 
leva lo spirito nell’ accendere con isquisito accorgimen- 
to e con immenso profitto i chimici fornelli. La le- 
gione dell’ esempio, che discende dalle alte classi della 

(i) Da questo rttrilto e da u- rito in Sassia in Roma, si è delia 
tia pittura esistente nella prima ca- iieato quello che ea in Trunte S 
tnera stanzia N. 17. del Teatro A- questa biogralia. 

MtoMice detto Spedale di S. Spi- 

> {fiHd tleW Edih<tri 
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società non può non essere di uno sprone ulteriore alk 

S iorentù, one oggi veggo già ardentemente sitibonda 
’ istruzione, mentre da ogni parte va in traccia di un 
qualunque fonte in cui dissetarsi. 


Auaaou coRTB LEoroLDo scais. — DI nàcaaATA. 
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Ciriaco de’ PIZZECOLLI ( cognome da Ini latina- 
mente mutato in PicenicoUes } , meglio conosciuto 
nella letteraria storia col nome di Ciriaco anconitano ^ 
fu di^ tutti , italiani o stranieri , il primo , che col 
]>roprio esempio mostrasse , in quanto pregio aver si 
debbano i monumenti antichi , il primo che accendes- 
se la face’ a ben vedere per entro alle tenebre 'della 
■venerabile antichità : il cui studio se ne’ tempi , che 
succedettero, con tanto fervore si coltivò da eletti in- 
gegni e con tanto vantaggio della storia , delle lette- 
re , delle arti , nessuno negherà , che a lui se ne deb- 
ita la prima lode. 

Egli nacque in Ancona : nè può al Burmanno , 
erudito altronde e dotto uomo , essere perdonato il 
grosso errore di averlo tenuto e dichiarato greco di 
nazione ; errore sì esorbitante , che ben dice il Tira- 
lioschi , non essere neppure degno dell’onore di una 
confutazione. Ebbe a genitori Filippo de’PizzecolH , e 
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Masiella ( Tomaisina ) Sabatico j entrambi di pa- 
trizia famiglia anconitana , da lungo tempo spenta » 
sé più ce ne rimane che la memoria ne’ pubblici mo- 
numenti. 

In quale anno egli nascesse , non è ben noto : 
possiamo fare argomento , che nel 1890 0 in quel tor- 
no , per la testimonianza di Francesco Scalamonti let- 
terato anch’esso e patrizio anconitano , contemporaneo 
ed amico 'di Ciriaco, che ne descrisse la vita, il qua- 
le afferma , che nel 14^4 <^veva tocco il quattordicesi- 
mo della sua età. 

Da quanto andremo dicendo si parrà , in quale e- 
Btimazione ed onore lo avessero i piu chiari letterati 
del suo tempo. Qui solo accenneremo , come ancora 
meglio ce lo dessero a conoscere i più moderni : il 
Cardinale Francesco Barberini seniore , che fece pub- 
blicare colle stampe ( 1664 ) nna parte del suo viag- 
gio per al Levante ; l’abate Mehus , che altra parte 
ne impresse in Firenze ( 174^ ), premessavi una no- 
bile dissertazione su le azioni e le opere di lui j il 
Compagnoni , vescovo di Osimo , che un altro brano 
di frammenti del suo itinerario produsse colle stampe 
di Pesaro ( 1765 ) , e con accurate annotazioni lo il- 
lustrò il dotto Cavalier pesarese, Annibaie Degli Abati 
Olivieri Giordani ; lo storico degli scrittori d’ Italia , 
Conte Mazzucchelli ; l’eruditissimo Tiraboscìù , nel 
sesto volume della sua Classica storia della italiana 
letteratura. E carità patria ci comanda di non passa- 
re sotto silenzio il benemerito del nostro Piceno ab. 


Colucci nel XV. volume delle antichità Picene , e i 
nou meno benemeriti compilatori della Biblioteca Pi- 
cena ( Voi. III. J , della quale utilissima opera non al- 
tro rincresce , se non che siasi rimasa imperfetta. 

Il consentimento di tanti dotti, ao tieni , che an- 
dremo via via nominando , e moderni , che abbiamo 


nominato , ben bastar ci sembra , e soverchia a purga- 
re il Pizzecolli delle macchie con cui si adoperarono 
ad oscurarne la fama il fiorentino Poggio , e Pier 
Candido Deccmbrio. E altronde qual fede al Poggio ? 
del quale si sa che volle con sì basso e indegno modo 
vendicarsi di lui , perchè contr’ esso aveva parteggiato 
a favore del Guarino , in una questione , che a’gior- 
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fli nostri parrebbe pià presto puerile e ridicola , che 
frivola e vana , se Cesare a Senz'ione , o Scipione a 
Cesare fosse a preferire ( !!! ). E del Decembrio cui 
non è nota l’alterigia, l’irritabilith, la invidia , la per- 
tinacia , la mordacità ? Nè noi presumiamo , che il 
PizzecoHi debba essere proposto ad esemplare d’eletto 
stile , di bella frase , di tersa eleganza. E concedia- 
mo , che negli scritti di lui , campatici dal naufragio, 
che loro toccò dopo sua morte , v’ha talora rozzezza , 
e oscurità , e afl’ettazione. Ma noi cerchiamo in lui 
l’oratore , il poeta , il fìlologo P o non piuttosto il 
viaggiatore , e l’antiquario? E poi se si vuol traspor- 
tare a’ rozzi tempi, ne’ quali scriveva ; si vuol pensa- 
re , che in fretta egli copiava e descriveva gli antichi 
monumenti , che viaggiando gli occorrevano, logori in 
parte e guasti e sfigurati dagli anni , dalla incuria , 
dalle intemperie ; e si vuole rammentare , che i suoi 
autografi perirono tutti , sperperati, o sottratti da chi 
si fece bello della sua merce , nè a noi nè rimane , 
che copie di copie , fatte per mani non sempre perita 
e fedeli. 

Ma ciò poco sarebbe. Lo si accusò , „ ch’egli fin- 
„ gesse a capriccio non poche iscrizioni e statue e me- 
„ daglie Lo che se fosse vero , lo si dovrebbe con- * 
dannare tra la vituperosa canaglia degl’ impostori. Co- 
sì la pensarono il Bigot { per lé cui grida si rimase so- 
spesa la romana edizione <lell’ itinerario fatta fare pel 
Cardinale Barberini ), 1’ Agostini , il Dalìatorfe , il 
Piaccio, e l’autore delle annotazioni alla Menagiana. 
Ma dopo tutto ciò , che ad iscolparlo di questa brutta 
accusa , con tanto fiore di critica , ne hanno scritto 
( per tacere di altri ) il Mehus , il Tiraboschi , il 
MazzucchelU , il Compagnoni, V Olivieri , se ne im- 
prendessimo noi la facile difesa , temeremmo di non 
parere , che volessimo portare , come dicono , legna 
al bosco , o nottole ad Atene. La migliore difesa pe- 
rò questa è , che di quelle iscrizioni , che si dicevano 
da esso finte a capriccio, in più tardi tempi se ne so- 
no ivi desso trovate , dove scoperte e descritte le a- 
veva Ciriaco. Di cosi fatte ne riferiscono Montfaucon 
( Diar. Ital. c. xxviil. pag. 4*3 ) , il Cardinale Quiri~ 
ni ( Primord. Corcyr. c. xxii. pag. 184) , il Frisi nel- 
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le aaticbit'a di Monza , V Olivieri nelle annotazioni a* 
frammenti pubblicati dal Compagnoni , ed i raccogli- 
tori delle antichità di Milano , di Como, ed altre cit- 
tà d’Italia e d’oltramonti. 

In patria ebbe i primi rudimenti delle lettere e 
v’apparò di poi il greco ed il latino idioma, la poe- 
sia , la giurisprudenza. E comecbè il continuo viag- 
giare , ch’ei faceva , poco tempo gli concedesse all’o- 
zio degli studj , pure egli divenne insignemente dotto 
per , 1’ ammirabile acutezza del suo ingegno : si che 
forse diceva vero , se vero è che Io dicesse , non aver 
liù avuto maestri , essere stato il maestro eli sè. 

‘ Quella passione del viaggiare per erudirsi , si mo- 
strò in lui sino dagli anni i più teneri. E bene ebbe 
di che satisfarla ; cbè il padre , e l’avolo materno 
fanciulletto novenne appena seco il condussero , ad- 
detti al commercio marittimo , nel quale i nobili an- 
conitani di quella stagione usavano di esercitarsi. Cinu- 
to di poi a più matura età , e libero di sè , tutto si 
diede al suo genio con una, meglio incredìbile , che 
ammirabile alacrità e costanza. Diligentissimo. nel cer- 
care checché, ovunque ponesse piede , restava di antico , 
iscrizioni , statue , monete , tutto di sua mano copia- 
* va , descriveva , delineava, e per sè ne raccoglieva, 
e ne faceva copia a’ suoi amici letterati , che moltissi- 
mi erano : e può aversene notìzia nella prefazione del 
Mehus. Lionardo Aretino, in una lettera ( Lib. IX ) , 
mandò alia memoria , che nel >434 , giovane appena 
di treni’ anni , avea discorse già, non oltrepassando da 
ozioso , ma da studioso perlustrando , la Gamia , l’E- 


tolia , l’Acaja , la Beozia , il Peloponneso , la Laconia, 
l’Argolide. E Leandro Alberti ( Descriz. Jtal. pag. a8o) 
p’ informa eh’ egli viaggiò non solo per tutta quasi C 
Europa, ma e per V Asia ancora e per V Affrica. E gli 
consente Benedetto da Cingoli, soprannomato il Picena 
te, nell’elogio, che si ha dal Codice trivìgiano , af- 
fermando , essere lui stato e per la Troade , e per 1* 
Arabia , e p^r l’Etiopia, e per l’India. Deh quanto a- 
dunque |)erdemmo , perduti i suoi manoscritti ! , Laqn- 
de jopa e a maravigliare , che il Vossio ( De hist. lat. 
pag.<9ò^ ) , lo chiamasse per antonomasia l’Antiqua- 
rio ; ne che Francesco Filelfo , scrivendo a. Francesco 
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Barbaro ( Epist. lib. V. 3 a. ), lodandone il sapere, il 
coraggio , la diligenza, lui dicesse primo di tutti, a 
nascere a nuova vita gli cj/m/i. „ Perché , soggiungeva, 
„ di cui altri mai udimmo a dire , o leggemmo , che 
„ tanto si travagliasse per arrecare a noi da ogni par* 
„ te del mondo quanto rimanesse d’iscritto ne’ marmi 
„ greci e latini P „ Nè con minore lode ne ragionaro- 
no il Camaldolese Ambrogio Traversar! nel suo Ode» 
porico ( 14^6 ) , e il Biondo nell’//a//a illustrata , e 
gli altri molti , le cui testimonianze apporta il Maz> 
zucchelli. 

Frutto di tanti suoi viaggi furono tre grossi volu- 
mi , a cui consegnate avea le memorie de’ monumenti 
da lui scoperti, descritti, illustrati. Ma quei volumi 
miserabile naufragio fecero dopo la sua morte lontano 
dalla patria ; ed altri ne profittarono ( 1 ). Frutto ne 
fu una copiosa serie di monete, d’oro singolarmente 
e d’argento , ed una non meno ragguardevole e ricca 
di antichi manoscritti greci. Ma e queste incontraro- 
no la stessa sorte. Frutto ancora ne fu una preziosa 
collezione di naturali curiosità , delie quali rammen- 
teremo solo ( poiché altro non ci è dato di potere ) 
un pezzo d’ ambra con entrovi imprigionata una mo- 
sca , e presentonne il re di Napoli Alfonso , e di no- 
bilissime statue, delle quali rammentiamo il Mercurio 
da lui regalato all’Aretino, che ne lo ricambiò d’ uua 
elegia, e la Venere, che mandò in patria, e vedevasi, 
testimonio l’Alfeo, nella sua casa paterna. 

Per la vastissima sua erudizione , e per la corte- 
sia delle maniere , ebberlo caro i più grandi principi 
di quel tempo : Sigismondo imperatore , il Pontefice 
Eugenio IV. , Ciano re de’Cipri , Cosmo de’Medici , 
il duca di Milano, Francesco Sforza, ed altri : di .che 
fanno fede lo Scalamontì, e il Codice trivigiano, pres- 
so il Colucci. In altissima estimazione lo ebbero i più 
celebri letterati d’allora, tranne que’due , che dicem- 
mo : de’ quali ripeteremo la grave sentenza del mag- 
gior nostro poeta { Purg. XVII ) 

„ £ chi podere grazia onore e fama 
^ Teme di perder , perchè altrui sormonti ; 

„ Onde s’attrista sì , che il contrario ama. „ 
Malgrado però il latrare di que’due , ovunque ei si 
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tno6trnMe applaudito era e fèsteggiato. Èd in Firénzé 
fu da più chiari ingegni onorato d’una corona d’allo* 
ro : argomento d’una elegia al celebre Porcellio. 

Chiarissimo letterato « fu ottimo cittadino. Alla 
patria , che tanto ebbe illustrato colle opere dell* in- 
gegno , coll’ opere del senno e della mano santamente 
servì, amministrandone le cariche con pari prudenza 
e integrità. Questore ( 141 3 ) pei ristauri del porto ; 
Pretore { 1^2.0 ) pel Comune nel Castello di Varano ; 
nno degli Anziani ( i43? ) somma Magistratura del 
Municipio ; Triumviro con Paolo Polidori e Nicolao 
Bonarelli ( 1440 ) ^ trattare e concludere le conven- 
zioni tra 1* anconitana e la ragusea repubblica. Difese- 
la ancora colle armi , valorosamente combattendo con- 
tro Galeazzo Malatesti ( che ne andò rotto in fuga ) 
in quel notturno improvviso assalto, che questi diede 
ad Ancona la notte del 6 al 7 ottobre ( i4i3), e che 
noi descrivemmo nella nostra Storia d’Ancona ( Voi. 
XI. lib. XIII. pag. ^37. seg. 

Da questo 1440 al i449 non abbiamo altra noti- 
zia di lui , tranne che dopo il i449 ogli era in Ferra- 
ra. Nè meglio sappiamo , in quale anno morisse. Il 
veneto Antonio di Lionardo ( come si ha dal Codice 
trivigiano ) nel 1457 scriveva a Felice Feliciano da 
Trivigi , che morto era alcuni anni addietro. Dobbia- 
mo dunque fissar l'epoca della sua morte tra ’l lASi, 
e ’l 1433 , o 54* Certo è però , ch’egli mori in Cre- 
mona : testimoni il Vegio , presso il Mehus, ed il Pi- 
cente, ossia Benedetto da Cingoli, nel codice più vol- 
te citato. 

Daremo ora il catalogo delle sue opere : di quel- 
le cioè, di cui è giunta a noi la notizia. I. La descri- 
zione completa de’ suoi viaggi e delle sue scoperte. L* 
Alberti auerma, che Piero Razzaci veduto ne aveva 
co’ propri occhi ed avuto per mano tre grossi volumi. 
Io cui potere venissero dopo la sua morte, non si sa. 
Ma bene questo si sa , che delle sue memorie , larga- 
mente diiiuse ( non parlando di que’ molti , che ne 
arricchirono le private loro collezioni ), la loro colle- 
zione, fatta pubblica, adornarono l’ Appiano, l’Aman- 
zio , il Reinesio , il Crutero , il Doni , lo Spon , il 
Muratori. À que’ volami appartengono le iscrizioni 
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trovate per V nitrico ( Roma 1664 ), V Itinerario ( Fi- 
renze 1 74 » ) > » Nuovi Frammenti ( Pesaro 1 766 ). II. 
Delle sette meraviglie del mondo , delle nobili fami- 
glie romane, e di Gregorio il Teologo, MS. nella Rio- 
cardiana ; III. Le lettere ^ e la Narrazione del navale 
combattimento di Pontiniano re de' Tarragoni , MS. 
nell’ Ambrosiana. IV. Della lode anconitana ed Illirica 
e della Confederazione tra gli anconitani e i ragusei. 

V. Il Vossio , il Konìg , ed il Fabrizio accennano le 
Vite degl' imperatori romani da Cesare al Barbarossa. 

VI. Lo stesso Vossio ailerma ancora, ch’ei descrivesse 
le Vite de' filosofi , de' poeti , e delle donne illustri. 

VII. £ da Ciriaco stesso sappiamo per una lettera al 
dotto suo amico , Io Scalamonti , impressa nel suo I- 
tinerario , che applicato erasi ancora a descrivere la 
storia delle guerre de’ suoi tempi contro a’ barbari. 
Vili. Alcune Poesie. -Ma egli non era Poeta , nè fece 
buoni versi , comecché sue delizie fossero Omero , 
Virgilio , Dante , il Petrarca. 

PERCSZI CAS. ACOSTIRO SCKIS. _ m AVCOIfA. 
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OhiarÌRsima famiglia è questa dei Lazzarini^ cbe nei 
tempi lontani ebbero signoria in Morrovalle e in alcuni 
castelli vicini a Macerata, ove tengono da' varii secoli 
stabile domicilio; e fu anticamente annoverata fra le 
patrizie famiglie di Rimini, di Ancona e di Roma. Altri 
di loro furono prodi nell’ armi, altri furono assunti a 
dignità cospicue. Ma la gloria fallace , che i primi ac- 
quistarono nei miserabili tempi delle discordie italia- 
ne e delle gare municipali^ venne meno colla loro po- 
tenza e col terrore che viventi ispirarono: come la 
grandezza dei secondi, venuti a morte, fu presto di- 
menticata da coloro stessi che ne cercarono i favori. 
11 solo nome di Domenico Lazzarini, delle buone let- 
tere vendicatore fortissimo, corse per 1’ Italia lodato 
dai contemporanei e rimane tuttavia in ammirazione 
dei posteri. 

Nacque Domenico nella terra di Morrovalle ai so. 
di Agosto del i668, ultimo figlio di Francesco Maria 
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e Lodovica Gasparrini. Morto il padre^ egli in età mol<< 
to tenera usò alle acuole dei Gesuiti, nelle quali, co- 
me in tutte le altre scuole italiane sotto il medesimo 
tempo, il concettoso e Io stravagante preudevasi in 
luogo dell' ornato e del grave; onde a lui tornò più 
tosto in danno quell’ esercizio. Se non die gli venne 

f ioi doppia lode dall’ abbandonare quella scuola, e dal 
àrsi guida degli altri per la buona strada che prese. 
Intanto a diciannove anni fu graduato dottore nella 
filosofìa, nella teologia e nelle leggi, e si aggregò alla 
patria Accademia dei Catenati. Ma per quanto i suoi 
concittadini 1’ onorassero con ogni maniera di lode, e- 
gli s’ accorgeva bene di camminare pel bujo: troppo 
gli sembravano disgraziati gli autori che erano in 
credito, troppo stolti i principi! che si dettavano nel 
ginnasio. — 

Avvenne in quel mezzo che sospinto dalla natu- 
rale vaghezza di apprendere lesse le opere del Polizia- 
no e la Rettorica del Cavalcanti. Un raggio di luce 
balenò alla sua mente; e quella contentezza gli corse 
air animo, che provano i grandi ingegni nella scoper- 
ta di nuove ed utili verità. Ben presto per 1’ esempio 
dell’ uno conobbe quanto andassero errati gli scrittori 
correnti; e dal discorso dell’ altro convinto d’ ingegno 
si volse a cercare con amore i classici latini 6 italia- 
ni venuti iu dispregio o aiTatto dimenticati. Quindi 
fece un saldo proponimento di combattere ad ogni for- 
za possibile gli errori de’ suoi contemporanei, moven- 
do guerra insieme alla barbarie delle scuole e alla ce- 
cità dei letterati: guerra onoratissima, nobilissima, come 
la chiamò egli stesso, alla quale per altro corsero con 
armi d’ ogni sorta e con furore insolito i suoi potenti 
avversari!. Cominciò dunque a condannare francamen- 
te il metodo della pubblica istruzione, deridendo an- 
cora certi oratori poeti, che andavano in fama d’esse- 
re uno stupore. Ma non seguì buon effetto alle sue 
parole; anzi da principio i suoi concittadini stimarono 
che fosse uscito di senno, e quelli che pubblicamente 
insegnavano sì diedero subito a ferirlo con pungentis- 
sime satire. Il Lazzarini, ancorché giovine e bollente 
di spiriti, seppe allora tacere: e volle prima col medi- 
tare profondo e il luogo stadio metterai in disposizie- 
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ne a combattere vigorosamente, che porre in forse il 
trionfo della sua causa andando con poche difese. 

Frattanto nel 1690 fa eletto professore di Ragione 
Civile nella patria università, e dopo qualche anno di 
Ragione Canonica; finché nel 1702 passò Uditore delia 
Rota in Perugia. Quivi si legò d’ amicizia col Querini, 
col Passione!, e con altri uomini insignì; e di là preso 
un viaggio in Toscana vi conobbe il Magliabeccbi e il 
Salvini. In mezzo alle gravi occupazioni del suo uffi- 
cio non però cessava il nostro Domenico di coltivare 
P antica letteratura, da cui tanto sì prometteva all’ a- 
dempimento de’ suoi progetti; e noi abbiamo argomen- 
to di credere che già di quel tempo scrivesse con lo- 
de varie lettere in lingua greca; della quale fu solo 
maestro a sé medesimo, che altro si dicano alcuni suoi 
detrattori. Ora dimorando il Lazzarini in Perugia, si 
pubblicò in Cesena un libretto di osservazioni critiche 
alla grammatica dì Emanuele Alvaro, dicendosi autore 
di esse Francesco Bagnarìo. Sotto questo falso nume 
ogni altro poteva essere nascosto, fuorché il Lazzari- 
ni, mentre noi consentivano lo stile e il poco ordine 
del libro: ma giovava ai suoi nemici di credere diver- 
samente, per aver cagione di oH'enderlo. E di fatto nel 
l’anno stesso, correva il 1704, fu divulgato con le stampe 
di Torino un libello, ove il Bagnarlo veniva con de- 
risione richiamato alla scuola, alludendosi palesamento 
al Lazzarini; e nell’ anno seguente sì diedero alla lu- 
ce in Angusta alcuni latini epigrammi diretti a Laz- 
zaro con più manifesto scherno. Autore di questi scrit- 
ti fu il P. Em-anuello Agbilera siciliano; eppure quegli 
si ritenne di entrare in contesa con lui, giudicando 
che non fosse ancor tempo ed aspettando più nobile 
occasione a mostrarsi; cosa ben degna di nota in un 
giovine pieno d’ ardore. Recatosi appresso in Roma, 
appena uscito dall’ ufficio di Uditore che durava tre 
anni, nsò famigliarmente con molle persone illustri per 
dignità e per sapere, Tra’ quali i celebri Gravina, Ga- 
rofolo e Fontanini. Tutti di quella dotta compagnia 
avevano già veduto il bisogno di una riforma delle let- 
tere, e nessuno ardiva di proclamarla; tutti promette- 
vano al Lazzarini gloria immortale per tanta impresa, 
e nessuno per sé la volea. Egli s’ accorse della loro 
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J Aara, ed an giorno a quei timidi esortatori sOrrideU'» 
o rispose: Io vi ringrazio, signori, delV ottimo consi- 
glio che mi date; ma assai meglio simile impresa riu- 
scirebbe, se togliendo me <T impaccio, faceste voi quel- 
lo a che nC esortate; poiché questa immortale fama che 
voi dite mi verrà poi convertita in una immortale per- 
secuzione; ed io so di non meritare nè V una nè V al- 
tra. Egli dunque vedeva la gagliarda opposizione che 
doveva incontrare, e nondimeno aveva determinato di 
alzare la voce contro 1’ ignoranza dei volgari e dei 
grandi. 

Intanto il P. Bartolommeo Cermon, ano dei Redat- 
tori del Giornale di Treveux, pubblicò in Parigi uno 
scritto contro P opera del Mabillon sopra gli antichi 
Diplomi^ che data in luce nel i68i. ebbe il favore dei 
dotti insieme a tante altre del medesimo autore. So- 
stennero la fama del Mabillon il Ruinarto^ il Costante 
ed il Gatti, uomini principalissimi di quella età; ed 
anche il Fontanini fece imprimere in Roma una sua 
risposta al P. Germon, onde i compagni di questo ven- 
nero in suo ajuto, opponendo varie critiche osserva- 
zioni al libro del Fontanini. Non mancò allora al de- 
bito d’ amicizia il nostro Domenico, lui vedendo ingiu- 
stamente oltraggiato, e diresse una lunga lettera sul 
medesimo argomento al Passione! che si trovava in Pa- 
rigi, dove fu per sua cura stampata con una prefazio- 
ne del Montfaucon nel 1706, quantunque ivi si faccia 
il nome di questo e del Passione! , e 1 ’ edizione porti 
la data di Roma. Un nuovo libro pubblicava in segui- 
to il giornalista di Treveux sugli antichi Diplomi dei 
re della Francia e sull’ arte di scernere i veri Diplo- 
mi dai falsi ; e facendo ristampare la lettera del Laz- 
zarini vi aggiungeva nel margine alcune censure. In- 
noltre perchè più a vile si tenesse egli e i suoi com- 
pagni persuasero alcuno a divulgare che quella lette- 
ra non era opera d’un nobile Italiano, ma d’un Fran- 
cese incivile. Comparve poi nel 1 708 una Orazione la- 
tina del nostro Domenico contro il P. Germon, prece- 
duta da una prefazione di Gaetano Lombardo. Questa 
Orazione piena di vivacità ed energia, che fu detta dal 
Magliabecchi insigne ed elegantissima, e nuove sue let- 
tere inserite nel Giornale d’ Amburgo posero un ter- 
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hììne a (|ue11a famosa controreraia; a molti e cuncor*' 
dine furono date le lodi al Lazzarioi per sentenza del 
Fabricio, dei Giornalisti di Amburgo, dei Compilatori 
degli Atti eruditi di Lipsia e del Giornale dei Lette- 
rati d' Italia , volendo tacere di tante altre onorevoli 
testimonianze. 

Portatosi quindi a Bologna verso alla fine di Set- 
tembre del 1709. volgarizzò alcune pariiceile del iilo- 
sofo greco Salustio impresse in Venezia nell’ anno ve- 
gnente; e in quella città si trattenne tanto che sul fi- 
nire del 171C ricevette un diploma dal Doge veneto, 
con cui veniva eletto alla cattedra di Eloquenza nella 
Università di Padova. Assai di buon animo egli accol- 
se quell’ onorevole invito , pel quale vedeva aprirsi la 
straila alla universale riforma che fra se meditava. E 
di fatto nella primavera, entrando solennemente aU'uCB- 
cio, cominciò subito dal proporle con una grave ed e- 
legante orazione, la quale trovò pure nel volgo molti 
oppositori; e quello stesso Aghilera autore dei due li- 
belli sopra accennati publicò ancora una satira con que- 
sto titolo: Castigatio prima Oratioais primue prò opfi- 
mis studiis germanaque eloqutntia edita a Dominico 
Luzzarino de Murra Aucfore. j4ntonio Palatio Leoni- 
no Carpensi. Bassani 1711. Il Lazzarini per altro, elio 
forse non la vide giammai , tornò sull’ argomento me- 
desimo in altre due orazioni da lui recitate ne’ due pros- 
simi .inni, io una delle quali rispose alle obbiezioni 
fatte alla prima, e nell’ ultima dichiari meglio quelle 
cose che aveva accennato nelle precedenti. Sia frattan- 
to s’ erano aperte le menti alla luce del vero predica- 
to nelle sue lezioni; le altre università avevano segui- 
to l’esempio di quella di Padova, e la riforma propa- 
gatasi alle minori scuole , venne finalmente accettata 
da coloro medesimi, che da principio n’ erano stati gli 
acerrimi impugnatori. E gran danno per certo eba 
delle orazioni annuali da lui composte per 1’ apertura 
degli Studii le tre sole, di cui dicemmo, rimangano, 
e che siano andate smarrite le sue lezioni giornaliere, 
e le illustrazioni de’ ol.is'^ici autori. E noto che, secon- 
do le varie occasioni occorsegli interpretando gli anti- 
chi, ragionò sopra diversi argomenti di Archeologia cir- 
ca gli spettacoli, teatri, riti, monete, arte militare, nau- 
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tica e simili; e con quanta scienza di ciò trattasse l’ap- 
prendiamo dal Volpi, dal Vallisnieri, dall’ Algarotti, e 
(la molti altri che l'udirono chiarissimi uomini. 

Maggiore d’assai fu la perdita di due oj)ere , in- 
torno alle quali aveva egli impiegato moltissimo stu- 
dio. Sono questi i Dialoglii sulla corrotta Eloijuenza , 
e la Poetica. Ne’ Dialoghi si dava una storia hen ra- 
gionata delle umane Lettere, cominciando dall’epoca 
in cui risorsero dalla barbarie del medio evo, e con- 
tinuando lino al secolo XVll. rln cui rovinarono un’al- 
tra volta nella barbarie. Dichiarate con ottimo giudi- 
zio le condizioni di questa, passava il Lazznrini a pro- 
porne gli opportuni rimedii; e da ultimo con buona 
critica faceva un confronto tra gli autori antichi e moderni. 
Nella Poetica si dimostrava che quest’arte deriva dal- 
la natura, e che le varie forme di canto risjiondono ai 
diversi afl’etti dell’animo; si provava che i precetti di 
Aristotile reggono sui principii della scienza dell’uma- 
no intelletto , ai quali Omero uvea conformato i suoi 
meravigliosi poemi; si ragionava de’ più minuti parti- 
'colari della Iliade e delia Odissea; e scendendo poi l’au- 
tore a far 1’ analisi degli altri poeti e greci e latini e 
italiani, discorreva copiosamente sopra lutto che potes- 
se avere con la poesia alcuna attenenza. Di queste ope- 
re, ch’egli avea condotte presso a lini te, era tale l’or- 
dine e la chiarezza, che ben convenivano alla filosolia 

[ lel precettore e alle tenere menti di giovani discepo- 
i ; e di ciò abbiamo testimonio nelle parole di molti 
che le viddero scritte o le ascoltarono dalla sua pro- 
pria voce. Ora, mentre il Lazzarini si recò in Macera- 
ta nella state del 1781, uno scolare le involò dal suo 
studio; e quegli, rituvtssosi in Padova e fatto accorto 
deiraccaduto, potè facilmcnle scoprire l’ autore del l'ur- 
to, ricuperarne alcuni libri stati a lui tolti nello stes- 
so tempo, ma non gi.à i manoscritti, che venduti a vii 
prezzo erano forse amlati in mano de’ suoi nemici: ciò 
non Ostante ei si volle passare in silenzio del fallo di 
quell’ indegno. A queste opere si aggiunge il disegno di 
un’altra della quale egli tenne discorso in una lettera 
al Crescimbeni, come nota nelle sue Vite il Fabroni. 
In quella, io recito le parole del Najiione, non solo 
biasimare inlenUea coloro che lasciano di adoperare la 
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nativa lingua per usar le straniere, e dimóstrare come 
la latina per una somma penuria di voci è poco atta 
ad illustrare le cose filosofiche; ma inoltre assumer vo- 
leasi a provare che la nostra lingua sta a confronto 
della greca , e sopravanza la latina. E ciò mi parve 
degno di qui ricordarsi non j)ercliè io stimi grati dan- 
no ch’egli non desse elTotto al proposito suo, mentre 
i presenti sono abbastanza persuasi della verità che è 
nella prima parte di quell’assunto; ma perchè si vegga co- 
me il Lazzarini, il quale si conosceva benissimo delle 
lingue antiche preferiva di tanto la nazionale ad onta 
delle contrarie opinioni che correvano ai tempi suoi. 

Venendo alle opere che sono iti palese dirò in bre- 
ve, che il Tobia dramma sacro, la Sanose cotninedia , 
e la traduzione della Elettra di Sofocle si dehbotio ri- 
gttardare come cose rifiutate dall’ autore; e similmente 
rifiutati la maggior parte dei sonetti raccolti nella Ve- 
neta edizione, ed alcuni di quelli della edizione bolo- 
gnese. Dirò poi della sua tragedia, l’ Ulisse il giovane, 
comparsa alla luce nel 1719, che l’argoineiito è sua in- 
venzione, quanto al luogo e agli attori del fatto, c quan- 
to alla natura del medesimo è una imitazione forse 
troppo servile dell’ Edipo di Sofocle, celebratissima fra 
le greche tragedie. I versi dell’ autore adoperati nel 
dialogo sono endecassillabi e settenarìi, avendo egli 
usato più di sovente i secondi, perchè i settenarii, co- 
m’ egli medesimo scrive, quando siano sciolti da ogni 
rima , si fanno da noi nelle prose più spesso che i gam- 
bici tra' Greci e tra’ Latini non si facevano. Riguardo ai 
Cori, che il Mafifei non volle introdurre nella sua Me- 
rope pubblicata cini{ue anni prima, dove quelli ricevo- 
no la melodia si mostrò il Lazzarini più ardito di tut- 
ti gl’ Italiani che lo precedettero. E considerando ge- 
neralmente la sua in paragone delle nostre antiche tra- 
gedie, si può conoscere, che non era indegna dogli ap- 
plausi che riscosse in teatro, e delle lodi che a lui ne 
vennero dopo il rigido esame di molti insigni , fra i 
(piali basta citare il Salvini, il Vol]>i , il Bentivoglio, 
1 ’ Algarotti, e lo Zeno. Chi desidera aver distinta no- 
tizia delle altre sue cose di minor conto, edite, inedi- 
te, e adatto smarrite, legga nella Vita di lui scritta da 
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un luo Scolaro e pubblicata alle «lampe Ji Macerati 
nel 1785. 

lo narrerò seguitando che in tempo delle autunnali 
vacanze viaggiò Domenico più volte a Milano e a To- 
rino, dove fu chiamato a coprire una cattedra circa il 
1715. Non si sa veramente perchè allora non tenesse 
l’ invito; ma è noto il motivo perchè non volle passa- 
re ad una famosa università d’ oltremonte, quando glie- 
ne diede occasione D. Emanuello Infante di Portogallo. 
Egli ricusò principalmente la luminosa scuola a cui si 
voleva eleggerlo, poiché temeva che recanilosi in pae- 
se di protestanti avrebbe dato cagione ai suoi nemici 
di rivolgergli quella gloria in infamia. Nè male appo- 
nevasi; che infatti essendo gravemente infermato e cor- 
rendo il grido per la città eh’ ei fosse già morto, i 
suoi avversarii, i quali ogni maniera cercavano di met- 
terlo in disgrazia a chi piu lo stimava, sparsero mali- 
gnamente eh’ era trapassato come un incredulo. Ma 
quegli sopravvivendo ancora potè convincerli di falsità 
nei pochi giorni che gli restarono, finché ricevuii i 
conforti della religione cessò di vivere ai 12. Luglio 
del 1734. 

Fu grande il lutto per la sua morte in Padova e 
fuori, molti gli onori che si fecero alla memoria di 
lui. L’ Accademia dei Ricovrati ne ordinò a sue spese 
le solenni esequie, nelle quali fu letta da Giuseppe 
Salio una orazione funebre, che venne impressa in 
Venezia con più di centotrenta coinponimenii greci, 
latini e italiani in lode del defunto. À lui si eresse 
nel Prato della Valle una statua che apparisce fra le 
altre statue d’ uomini celebri. Per esso fu bai tuta una 
medaglia, di cui si vede il disegno a piè della sua vi- 
ta scritta dal conte Armaroli, che leggesi nella bella 
edizione bettoniana delle V ite e Ritratti degli illustri 
Italiani. (*) Egli fu sempre moderato nel vitto, nel dor- 
mire e nell’ uso del denaro: che però largiva genero- 
samente ai mendicanti, e prestava ai poveri di più al- 
ta condizione senza debito di risponderne ad esso al- 


(*) Da quest’opera appunta si 
è preso il ritrailo, cbs va unito 


alla presente Bingraiia. 

Nola deli' lùlilore. 
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eoo *frutto. Religioso e costumato era giocondissimo nel 
conversare; nemico dell’ ipocrisia e della adulazione 
sostenne a piò fermo 1’ assalto di coloro che gli mos- 
sero contro per causa della sua troppa sincerità. Nè 
d’ altronde la sincerità lo fece sciolto di lingua più di 
quello che era dovuto al bisogno; anzi avendo usato 
una volta parole secondo lui troppo acerbe , egli ar- 
rossendo che lo avesse precipitato la collera ne senti 
rammarico per tutta la vita: eppure quelle parole sa- 
rebbero state le più soavi nel dizionario dei suoi nemici. 

Vorrei finire con queste lodi se non fosse mio de- 
bito r aggiungere, che neppure dopo la morte si ri- 
masero gli oppositori dall’ incaricarlo d’ imputazioni e 
d' ingiurie. Il Rutzvanscad il giovine di Gatufiio Pan- 
chiano o veramente Zaccaria Valenesso, deride in gene- 
rale le tragedie alla greca e particolarmente 1 ’ Ulisse, 
senza che 1' autore si mostri amico a qualunque siasi 
rappresentazione di funesto argomento. In oltre nel 
1737 vennero fuori le cinque satire notissime del Set- 
tano, in cui si volle specialmente mordere il Lazzarini. 
£ anche da sapere che questi aveva determinato di 
difendere il Caro dalle accuse del Muratori da lui 
fatte correre nella vita che scrisse del Castelvetro, co- 
me apparisce da varie sue lettere per ciò dirette a 
quel celebre Italiano: e siccome difese in effetto dalle 
censure del medesimo il Petrarca, dettando le Conver- 
sazioni d’ Àrquà tuttora inedite, il proposto Cian-Fran- 
cesco ^oli Muratori nipote di Ijodovico lacerò pari- 
menti il suo nome. Quindi le Osservazioni sulla Me- 
rope, ed alcune Lettere sull’ antico stato dei Cenoma- 
nì, nelle quali il Lazzarini si dimostrò favorevole ai 
Bresciani, gli procacciò lo sdegno e le critiche dei 
marchese Scipione Malfei, che stava per le ragioni dei 
Veronesi. Anche la modesta censura fatta al volgariz- 
zamento di Lucrezio di Alessandro Marchetti diede 
occasione all’avvocato Francesco figlio del traduttore 
di pubblicare un discorso apologetico, in cui si lasciò 
vincere spesso dall' ira. Finalmente il Quadrio, lo Zac- 
caria, il Facciolati senz' altro stimolo che quello del- 
r odio, non ancora estinto, o ereditato da’ suoi nemi- 
ci, non cessarono mai di nuocere al nome di Domeni- 
co con fìnistime arti: ma oggi passato uu secolo dalla 
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morte di lai, il gìudisio dell' Italia tutta ha rintegrato 
lo acapito della sua fama. Ora di ciò non Yogli» 'parla- 
re piu innanzi, poiché troppo m’ incretce l’ andarmi 
ravvolgendo fra quelle miserabili gare, vitupero della 
nostra letteratura. 

Piuttosto ini farò a rispondere ad alcune doman- 
de. Come avvenne, diranno alcuni, ch'egli ebbe tan- 
ti e sì valorosi nemici ? Ciò avvenne per più ragioni. 
In primo luogo, essendo egli fornito di finissimo giu- 
dizio, trovò facilmente motivo di censura negli autori 
anche più riputati del tempo suo, ed essendo poi schiet- 
tissimo di costume non volle tacere la verità, la qua- 
le benché predicata con rispetto partorisce per solito 
l’odio. Inoltre fu riformatore e fu tale più per la for- 
za de’ ragionamenti che per opere stupende. Ora è cer- 
to che quando alcuni potenti ingegni per benefìcio par- 
ticolare della natura si fanno scrivendo singolari degli 
altri, tutti corrono volonterosi ad imitarli sperando di 
partecipare alla loro gloria; e la mutazione della let- 
teratura , sia in bene sia in male , si opera senza ga- 

f ;liarda opposizione: ma quando il riformatore ha i so- 
i ajuti del raziocinio, quell’aria sua precettiva, la qua- 
le è un aperto rimprovero all’ altrui ignoranza, rimo- 
ve da lui tutti gb animi. Altri domanderanno perchè le sue 
opere sono poche e in gran parte ignorate. Ma io prego 
costoro di osservare che la severa critica a lui naturale, 
ond'ei trovava assai mende nelle cose degli altri, faceva 
sì che tenesse in poco le cose sue proprie. Quindi molte 
ne rimasero non perfette^ delle quali altre furono perdute, 
altre vennero impresse per avidità libraria senza il con- 
senso del loro autore. E varie di quelle pubblicate per 
volontà di luì riguardano controversie che più non ci 
toccano. Quanto poi all’ Ulisse, opera sua maggiore, à 
da notare ch’egli si attenne religiosamente alle massi- 
me dei Creci; ed essendo l’Italia uscita di nuovo dal- 
la barbarie , ebbe in vero degno motivo di abborrire 
da qualsisia mutazione. Dall’altra parte vinta una vol- 
ta 1’ ignoranza e l’errore, fu lodevole l’accettare una 
riforma nelle tragedie, la quale cominciata dal Vero- 
nese felicemente compivasi dall’ Astigiano : onde oggi 
non possiamo più tollerare sulle scene quelle di vec- 
chia forma. Tutti finalmente vorranno in somma sape- 
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re qnali diritti abbia Domenico Lansarìni Terso 1 pre-' 
senti. Egli ha diritto, come nomo di molta dottrina e 
corretto scrittore, alla memoria di quelli che amano i 
buoni studii; come restauratore delle Lettere, alla ri- 
conoscenza degli Italiani , come amicissimo dì rerità ^ 
air ammirazione dei buoni. 


iLABu FBAacucO scais- — ni macisata. 
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Il celebre Irnerio, che primo interpretò ed illustrò lè 
Romane leggi>in Italia^ apriva in sul finire del secolo 
XI. o sol cominciare del All. pubblica scuola di civile 
diritto nella nobilissima città dì Bologna. A quell’an- 
tico e famoso' Giureconsulto succedeva una serie di 
Ledati dottissimi, i quali, insegnando nel Bolognese 
Archiginnasio, lo rendettero illustre e rinomatissimo in 
Europa, talmentechò da tutte le parti concorsero gio- 
vani per essere addottrinati in quella sede d’ Italici 
studii, in quella città divenuta, per così dire, teatro 
di pubblico insegnamento. Del bel numero di que’ 
valentuomini, i quali, seudo precettori di leggi in Bo- 
logna, accrebbero fama a quella università, fu il Ca- 
nonista Giovanni di Ascoli delia famìglia degli Inna- 
morati, che quivi pubblicamente insegnava nel secolo 
XIV., siccome ci narra il chiarissimo Tiraboschi nella 
sua storia della Italiana letteratura al tom. V. part. L 
lib. I. cap. 3 . } ciocché mi piace di qui rammemorare^ 


I 


Digitized by Google 


48 

B fine che vengasi come in (][ue$ta mia patria essendo' 
ai presto incominciato a dar opera agli studii di Giu- 
risprudenza, vi sorsero Legisti di chiaro nome, tra 
quali risplende un Francesco Maria Costantini, di cui 
procaccerò io qui di rinfrescare alcun poco le lodi e 
la Onoranda memoria. 

Senza tema di meritarmi nota di troppo largo lo- 
datore, e di apparire intemperante magnifica tore delle 
patrie cose e del merito d’ illustri concittadini, io pos- 
so francamente affermare che questo Giureconsulto ven- 
ne a grande fama e rinomanza, e eh’ egli deve giusta- 
mente aver luogo e principalissimo seggio tra coloro, 
i quali nel secolo XVII. e ne’ primi anni del XVIII. 
sostennero egregiamente la gloria della Romana Giu- 
risprudenza. Quindi parla di lui con molti encomii 
Antonio Lombardi nella storia della letteratura Italia- 
na nel secolo XVIIL al lib. a. cap. 4 > num. VII., e 
dice „ Godette, e ben meritamente, credito non co- 
„ mune Francesco Maria Costantini, nobile Ascolano, 
„ e per la sua integrità come nomo del foro, e per la 
X, profonda sua perizia nelle materie legali; per lo che 
„ coprì in Roma sul principio dello scorso secolo ca- 
„ riebe luminose. „ 

Il Giureconsulto Francesco Maria Costantini ( la 
nobile ed illustre famiglia del quale anche dì presente 
sussìste fra le patrìzie di questa città di Ascoli, ab- 
benchè per lo più dimori in Roma) nacque correndo 
l’anno 1639. a’ 19. del mese di Febbrajo in Venarot- 
ta castello della medesima città di Ascoli, siccome ri- 
mane annotato ne’ registri della parrocchiale Chiesa 
de’ Santi Cosmo e Damiano di quel castello, dove la 
stessa famiglia anche oggidì ha poderi e signorile pa- 
lagio; ed ebbe a suo genitore Giovan Domenico Co- 
stantini, uomo di commendata probità, che padre di 
numerosa prole ottenne que’ privilegii i quali soglionsi 
concedere a coloro che han dodici figli, siccome que- 
sto esimio Giurista narraci ei medesimo ne’ suoi Voti 
decisivi, e precisamente nel Voto CCLIII., tom. 2. 
pag. 126. e 127. della edizione Bolognese del 1759; 
dov’ egli alla cara memoria del padre suo dice belle 
parole di grato animo e di filiale pietà, ricordandone 
i costumi laudatissimi e la singoiar diligenza nella e- 
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dncazione de’ fìgliiioli. Ebbe a genitrice Dea Massiniv 
sorella consobrina di Serafino Massini^ altro Dottor di 
leggi, di cui Ascoli si gloria, sendo stato chiarissimo 
Avvocato della Romana Curia, e che fu anche Audi- 
tore della Rota Maceratese, e venne eziandio onore- 
volmente chiamato dal Gran Duca di Toscana ad eser- 
citare r officio di Auditore della Rota Fiorentina, ed 
il quale pubblicò alcune opere legali; e per conforto 
e ricreazione dell’ ingegno de’ severi e faticosi studi! 
della Giurisprudenza passava talvolta a dilettarsi nella 
dolcezza e nelle amenità della poesia; e ne fa menzio- 
ne il Cinelli Bibliot. volante Scanz. X. pag. 5q. e 
Scanz. XIV. pag. 94 . Da’ genitori di Francesco Maria 
Costantini videsi con dolcissima compiacenza come in 
lui fin dalla sua puerizia la voglia del sapere e la vir- 
tù andavano molto sopra la speranza e la misura degli 
anni, e come dava precoci indizi! di bello e svegliato 
ingegno, e chiarivasi agli studi! delle scienze ottima- 
mente da natura disposto. Venuto a maggior età Fran- 
cesco Maria, il quale de’ figli maschi di Giovan Do- 
menico Costantini era il primogenito, dal padre suo 
che diligentemente, siccome si accennò, provvedeva 
alla educazione ed all’ ammaestramento de' figliuoli, fu 
mandato ad istndiare nell’Archiginnasio Bolognese, che 
a que’ dì fioriva di esimi! professori in ogni maniera 
di scienze. Quivi condottosi il giovane egregio, con 
saggio e bene consigliato proponimento amò di darvi 
opera a quegli studii, da’ quali non vana fama sola- 
mente o sterile dilettazione, ma si bene grande utili- 
tà poteva ritrarre e per sè stesso e per la sua famiglia, 
e per altri; e quindi alla Giurisprudenza applicò 1’ a- 
nimo con sommo fervore, ed in tale scienza onorevol- 
mente e con molto plauso ottenne la laurea e si dottorò. 

Dappoi andò Francesco Maria Costantini ad ista- 
bilire la sua dimora nella magnifica Roma, sede famo- 
sa degli studi! di Giurisprudenza e nobilissima palestra 
de’ Legisti, dove sogliono concorrere coloro, i quali a 
tale scienza vogliono dedicarsi, trovandovi più frequen- 
ti occasioni a dar saggio di lor valore, e quivi poten- 
do più facilmente procacciarsi onori, premi! e rino- 
manza. Nè in quella grande città e di Giurisperiti così 
ripiena le virtù e 1’ alta dottrina del Costantini si ri- 
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masero, siccome vedremo, senza condegno giiiderdoné» 
Sin dal suo primo comparire nel Romano foro, quando 
egli aveva appena salutato da' limitari Àstrea, <diè tan- 
tosto a divedere come sarebbe divenuto valentissimo nel- 
la scienza delle leggi; e tale infatti presto divenne. E 
quindi ogni volta eh' ebbe ad alzar voce ne’ giudizii 
od a compilare scritture per diffìcili e gravi contro- 
versie, fecesi mai sempre ammirare per la robustezza 
degli argomenti, per la copia delie autorità opportu- 
namente allegate, per la filosoiìca giustezza del ragio- 
nare, e per 1’ arte a bene mettere in campo le ragioni; 
ond’ è che elevatosi il Costantini sopra la schiera vol- 
gare de’ Giureconsulti si procacciò non comune e non 
ordinaria riputazione. E veramente questo chiaris- 
simo Dottor di leggi recandosi in mano la face della 
più soda e vasta dottrina, sapea fra le tenebro delle 
più intrigate ed ardue quistioni discoprire in qual par- 
te si stesse la ragione, e quali esser dovessero le sen- 
tenze della giustizia. Il valentuomo erasi fatto ricco 
di copiosa scienza legale con diligentissimi studii ed 
investigazioni; ed aveva considerato con lunghe e gra- 
vi medicazioni gli eterni ed immutabili principii del- 
1’ onesto e del retto, i quali costituiscono il fondamen- 
to della umana società e del civile e beato vivere. E- 
sercitando egli il ministerio di Avvocato nella Romana 
Curia riscosse amplissima commendazione e stima per 
le sue profonde cognizioni, piena satisfazionc per la 
sua diligenza e pel suo zelo, e venerazione ad ogni 
maniera di encomìi per la sua perfetta probità. Ne’ 
moltissimi e gravissimi affari da lui trattati presso i 
Romani tribunali avendo dimostrata mai sempre tanta 
eccellenza di dottrina ed una cosi religiosa integrità, 
non solamente si procacciò la estimazione dei liiiganti, 
i quali si tennero contentissimi dell'opera di lui, tale 
«mesta essendo stata costantemente, quale si voleva dal- 
1’ obbligo e dall’ uffìzio di fedele e diligeiicissimo .\v- 
vocato, ina fu eziandio riverito ed aliaineiite pregiato 
da’ Giudici che in que' tribunali setlevauo, e dagli al- 
tri Avvocati e Causidici che li frequentavano. Erano 
le stanze di lui ripiene ad ogni momento delia gente 
di foro e delle molte persone, che al riputatissimo Giu- 
reconsulto riccorrevano per giovarsi de’ suoi sapieulis- 
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limi consigli e dettami, ed essere bene e rettamentQ 
indirizzati nel regolamento de’ loro negozi). E spesso 
il fasto e la orgogliosa opulenza de’ magnati, e de’ più 
boriosi patrizii piegarono amili innanzi al merito del 
dottissimo Giurista, de’ lumi e delle consultazioni del 
quale avevano mestiero; ed erano le sentent-O e gli av- 
visi del Costantini accolti e riveriti non altramente 
che iufallibili oracoli. Nè, venato egli a tanta altezza 
di riputazione per la sua dottrina, sdegnava, come pur 
non infrequentemente veggiamo intervenire, quei che 
in umiltà di fortune ed in basso stato trovavaiisi; ma 
a tutti indistintamente, a' doviziosi come a’ poveri, 
a’ grandi siccome a’ piccoli, porgevasi facile ed affabi- 
le, ed era largo di savii cd utilissimi consigli. £ vo- 
lentieri e con lieto animo ei soleva intramettersi a 
comporre litigi e pacificar litiganti, a fine di rispar- 
miare quegli spendii, che sono inseparabili dalle foren- 
si disputazioni, ed i quali gravissimo detrimento arre- 
cano talvolta àlle famiglie: nobilissimo officio di un 
Giureconsulto e degnissimo di una più frequente imi- 
tazione infra coloro, i quali danno opera alla profes- 
sione legale. 

La famiglia Costantini fu per modo feconda di 
ottimi Legisti, che tre altri fratelli dì Francesco Maria, 
de’ quali fa egli commemorazione con parole dettate 
da fraterna amorevolezza, esercitarono insieme con lui 
in Roma la medesima professione legale. Ei ricorda 
questi suoi fratelli in più di un luogo de’ suoi scritti 
pubblicati colle stampe, e segnatamente nel Voto COLUI, 
tom. 2. pag. 127. della edizione di Bologna del 1759. 
Emidio Costantiui fu assai dotto in Giurisprudenza, e 
bella fama si procacciò in Roma dandovi saggio del 
suo sapere, e fu Auditore del Cardinale Federico Co- 
lonna. Dappoi lasciati il foro e Roma, con miglior con- 
siglio si fece Sacerdote, ed ebbe un Canonicato nella 
Chiesa Cattedrale di Ascoli sua patria. Giovan Battista 
Costantini fu pur esso grandemente aperto nella scien- 
za delle leggi ed Avvocato della Romana Curia non 
inferiore ad alcuno. Egli fu coadjutore negli stiidiì a 
Giuseppe Guaxardi Auditore in Roma della Rota, e 
sostenne poscia il carico di Auditor generale nella Le- 
gazione di Bologua; ed infelicemente e lasciando gran 
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desiderio di gè veniva a morte nel fior degli anni. Fi- 
nalmente Mattia Felice Costantini fu ascritto in Roma 
al collegio de’ Procuratori del sacro Palazzo, e fu per 
la sua dottrina e per la innocenza e probità de’ costu- 
mi pregiato ed amatissimo da tutti gli ordini della Cu- 
ria Romana. Di questi suoi fratelli, siccome di ajuta- 
tori, valevasi alcuna volta Francesco Maria nelle fo- 
rensi faccende, che molte e gravi mai sempre gli ab- 
bondavano^ e della loro diligente ed amorevole coo- 
perazione giovavasi. 

Abbiamo veduto che Antonio Lombardi nel sopra- 
citato luogo della sua Storia della letteratura italiana 
nel secolo XVIII. scrive che Francesco Maria Costanti- 
ni copri in Roma cariche luminose. Gioverà che ora 
io qui dica di queste cariche, di cui fu onorato il dot- 
to Giureconsulto Ascolano, il quale dopoché aveva da- 
to nella Romana Curia molti saggi del valor suo, ed 
era venuto in riputazione e fama non comune, prima- 
mente da Innocenzo XI. Sommo Pontefice di santa e 
gloriosa ricordazione fu eletto all’ officio di Procurato- 
re del sacro palazzo Pontifìcio, e dappoi a quello di 
Luogotenente Civile del Governatore di Roma, ed in- 
siememente alla carica di Procuratore generale de’ Monti 
non vacabili della Curia Romana; e poscia vivente an- 
cora e regnante il medesimo prelodato Pontefice al 
Costantini si diè l’ officio di secondo, poi di primo 
Collaterale della Curia Capitolina, e quello eziandio di 
Segretario della Congregazione economica del Sacro 
palazzo Apostolico, fattegli ad un tempo ritenere le 
due Procurazioni antidette, le quali erano di grande 
onorificenza. Successivamente essendo salito al supremo 
seggio della Chiesa Innocenzo XII. Pontefice Massimo 
di onoranda memoria, Francesco Maria Costantini fu 
prescelto ad uno degli Agenti delle Comunità dello 
Stato Ecclesiastico, e ne’ posteriori anni elevato per le 
sue virtù Clemente XI. al sommo Pontificato, il Co- 
stantini non richiedente, oltre l’avere conservato l’ac- 
cennata Agenzia e la Procura del sacro palazzo Ponti- 
ficio, di moto proprio del rammemorato Sommo Pon- 
tefice ottenne la carica di Procuratore generale del Fi- 
sco e della Camera Capitolina. Questo rìputatissimo Giu- 
reconsulto fu innoltre Auditore ed Avvocato del Priu- 
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cipe D. Livio Odescalohi nipote di Papa Innocenzo XI.» 
fu in Roma uno dei Deputati visitatori delle carceri» 
ed altri officii eziandio esercitò i ({uali io ommetto di 
rimemorare qui tutti per non renderne soverchiamen- 
te nojevole la enumerazione. Il Costantini fiorente tra 
i Romani Avvocati di bella fama, siccom’ egli era, te- 
nuto in molta estimazione da tutti i Papi che di quei 
di si assisero nel soglio Pontificale, protetto e grande- 
mente pregiato da’ Cardinali e da Principi, caro a per- 
sone di alto affare ed onorato per la sua dottrina e 
per la sua probità della stima e delia riverenza uni- 
versale, avrebbe potuto conseguire maggiori cariche e 
più elevati offici! ed alzarsi a |)iù splendidi onori, dei 
quali invero egli era degnissimo, se il pungolo del- 
r ambizione avesse potuto penetrare nel suo petto. 

Abbiamo pur veduto che il sopra allegato Lombar- 
di storico della Italica letteratura nei secolo XVlil. 
commenda il Costantini non solamente per la sua pro- 
fonda perizia nelle materie legali, ma eziandio per la 
sua perfetta integrità, conosciuta ed aliaineule lauda- 
ta da tutta Roma: ed infatti fu veramente questo e- 
gregio Legista come ornatissimo di sapere, cosi di co- 
stumi interissimo , e quanti encomi! riscosse per le 
doti dell'ingegno, tanti pure ne ottenne per le virtù 
dell’ animo, per le une non meno che per le altre ri- 
verita ed estimatissimo. Ne’ forensi negozii, ne’ quali 
per tutta la sua vita si travagliò, dedito sempre ed 
intento ad utili ed onorate fatiche, e nelle cariche a 
negli nffizii da lui esercitati in si laudevole maniera 
si diportò e per guisa congiunse alla prudenza la giu- 
stizia e la rettitudine che ninno ebbe mai ragionevole 
motivo di dolersi e lamentarsi di esso, ma invece tut- 
ti coloro a’ quali fu mestiero di trattare i lor affari 
presso questo valentuomo, ebbero cagione di tenersene 
grandemente coutenti, e dovettero laudarne come la 
vasta dottrina, cosi la piena probità; per modo che 
rispettò 1’ alte virtù del Costantini, 1’ invidia, che pur 
suole più presto scagliare i suoi dardi laddove più ri- 
fulga luce di merito. Egli ne’ suoi consigli e nelle sue 
scritture dimostrossi muisempre severo investigatore 
della giustizia secondo la ragione e la verità, e dota- 
to di un animo cupidissimo del retto e deli’ onesto: 
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uoa mai in 8U4 mano le bilance di Temide soggiacque^ 
ro all’ oro dei doviziosi, od al favor de’ potenti. Essen- 
do Francesco Maria Costantini Agente ed Avvocato del 
Comune di Matelica, a que’ di florida ed industriosa 
terra del Piceno, ed oggi elevata all’ onore di città, 
intervenne che volendosi dallo stesso Comune intra- 
prendere un litigio ftt'il Costantini richiesto del suo 
parere. Egli bene esaminata la quistione , rispose: il 
Pubblico di Matelica non avervi buone ragioni, e quin- 
di nei giudicio dover soggiacere a contraria sentenza, 
e fermamente ricusò di scrivere in quella controver- 
sia per non far oltraggio alla ragione ed alla giustizia, 
e non gli calse che del suo libero parlare quel Comune 
s’ indegnasse. Altri Avvocati e Causidici furono dell’op- 
posto parere, e consigliarono e stimolarono il Pubblico 
di Matelica ad intraprendere quella lite, la quale si 
fece ed in ripetuti giudizii fu perduta; e dopoché l’e- 
sito dimostrò come il Costantini bene e rettamente a- 
vesse consigliato, il Comune di Matelica non ommise 
di renderne con generose parole al valentuomo le de- 
bite lodi; siccome può vedersi nel Voto DX. , tom. 4 - 
pag. ai 4 ) c ai 5 . della sopra citata edizione Bulugnese 
del 1769. In quel Voto si leggerà la sentenza = 
catus abstinere debet a scribendo cantra proprium sen- 
sum, si examinatis causae meritis ajsnoscut illam nul- 
la probabili ratione defendi posse, alias peccai, et ad 
restitutionem expensarum, ac damna tenetur — ; aurea 
sentenza che gli Avvocati ed i Causiilioi dovrebbero, 
eovventi volte a sè stessi ripetere e meditare. 

Durevole e perenne rimarrà poi la memoria di 
questo prestantissimo Giureconsulto nei dotti e non 
perituri suoi scritti pubblicatisi colle stampe; ed essen- 
do essi dettati con perizia profondissima delle materie 
legali, e rendendosi profittevoli sommamente a qualun- 
que si faccia a consultarli, deggiono riferirgliene assai 
lodi e grazie, ed avergliene molta e perpetua ricono- 
scenza tutti coloro, da’ quali si trattano i forensi ne- 
gozii, e che da’ nobili sudori di questo Giurisperito 
raccolgono largo frutto. Le opere del Costantini che. 
si hanno messe alle stampe, sono le seguenti. 

I. Observationes Forenses practieabtles , sive Com- 
mentaria ad varia capita Statutorum almae Urbis, qui- 


nir ■ /: :;i hy Googk' 


hus multa nedum ipsis Statutis, verum furi communi 
accomodata explanantur etc. Romae typis Francisci do 
Buagnis 1701 infoi. 

IL Dccisiones diversorum Sac. Rotao Romanae Au~ 
ditorum selectae ad interpret. divers. Statutorum almae 
Urbis in duobus tomis commentatorum. Per lo stesso 
Buagni 1702. in foglio, ed in Venezia 1737. nella Ti- 
pografia Baleoniana in fol. tom. 3, 

III. Vota decisiva elucubrata in Causis , in quibus 
munere Locumtenentis Ciiùlis in Tribunali Gubernato- 
ris Urbis etc. vel definitive pronunciavit , aut in sensu 
verilatis respondit nane prirnum a Cosmo Mattia Con- 

stantino in ìuccm edita, ac praeter alias ip- 

sius auctoris , variis additionibus , novissimis S. Rotao 

decisionibus nec non duplici argumentorum, 

et conclusionum indice locupletata, et supplemento Ap- 
pendicis , et indice gener. rerum notabiliuni. Urbini typ. 
Ven. Cappellue SS. Sacramenti , snmptibus Ilieronyini 
Mainardi 1743. 4'^* ® ia fol. Nell’ ultimo 

volume di questa edizione trovasi ezianàìo: De Officio 
Rrocuraloris Fiscalis Discursus unicus , nec non Vota 
Criminalia , et altcrum super vacabilitati Officiorum cu- 
Stodiae Portae Flaminiae, et Praefecturae rnurorurn Al- 
mae Urbis etc. Dopo due altre edizioni Rom.ane dei 
Voti decisivi ( delle quali quella dell’anno 1756. con , 
epistola dedicatoria di Cosmo Mattia Costantini proni- 
pote dell’ Autore fu intitolata a Benedetto XIV. Pon- 
tefice ottimo massimo , per la dottrina per le virtù e 
per la protezione de’ Buoni stndii di veneranda ed im- 
mortale memoria ), una ristampa delle opere da me ac- 
cennate sotto il num. 3., tranne il Voto o sia Tratta- 
to super vacabilitate etc; fecesi dipoi in Bologna nel- 
l’anno J7Ó9. in foglio. Questa edizione è adornata del 
ritratto dell’autore ed è distribuita in sei volumi, l’ul- 
timo de’ quali contiene un indice assai copioso. Per 
lauto le opere di questo valentissimo Giurista essendo 
state più volte colla stampa divulgate, ed essendosi ren* 
dute notissime, ed andando tutto di per le urani dei 
Legisti , i quali ad ogni momento ricorrono ad esse 
[)er consultarle e trarne utili direzioni e profittevoli 
lumi, io spenderci indarno parole se m’intrattenessi a 
tesserne elogi; a tutta lode di quegli scritti pregiaiis- 
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8Ìmi basterà il ricordare che per 1’ universale consen- 
timento dei dotti furono essi gindicati degnissimi di un 
Giureconsulto, il quale ad elaborata e vasta scienza ac- 
coppiò somma spertezza nelle forensi faccende. La col- 
lezione de’ Voti del Costantini è una serie di legali 
dottrine compilata con ìsquisita diligenza e con lun- 
ghissimi studii, ed è, direi quasi, un codice di Ciuris- 

f irudenza, e lo scrittore dottissimo vi si dimostra so- 
enue maestro negli accorgimenti del foro: agli studiosi 
delle leggi le opere di questo esimio Giurista soven- 
temente fra le tenebre mostrano un lume , fra le du- 
bitazioni, e le incertezze utilmente consigliano, fra le 
spine e gli intrigamenti delle legali controversie appia- 
nano la via da tenersi: quindi la stima che di queste 
opere fanno i tribunali, quindi 1’ essere notissime non 
solamente in Italia, ma eziandio in altre nazioni, quin- 
di il favorevole concorde giudizio de’ più gravi Giu- 
reconsulti. 

Francesco Maria Costantini eh’ crasi mai sempre 
dimostrato pieno di sapienza ne’ consigli, sperto e pru- 
dentissimo nel regolamento de’ forensi litigi, fornito 
di perfetta equità nell’ officio del giudicare, profondis- 
simo Giurista nelle sue scritture, era giustamente ve- 
nato in assai grande rinomanza, ed alto sedeva in fra 
i Legisti, i qnali a qiie’ tempi in Roma fiorivano, me- 
ritamente estimatissimo e fulgente di fama bellissima. 
E com’ egli avea procacciato gloria ed inimortal nome 
a sè stesso, cosi aveva aggiunto splendore alla sua no- 
bil famiglia, la quale fece da valente pennello ritrat- 
tare questo Giureconsulto, e ne conservò la effigie, in 
cui erasi rappresentato Francesco Maria Costantini nel- 
le dignitose vestimenta , colle quali gli Avvocati della 
Romana Curia hanno in costume di comparire innanzi 
a' tribunali, tenendola in conto di carissima, e preziosa 
memoria. (*) E da questo celebratissimo Dottor di leggi 
grande ornamento ed onore provenne eziandio ad As- 
coli sua patria, la quale con dolcissimo compiacimen- 
to udiva suonare il grido delle virtù di lui; e nel re- 
gistro dalle Riformagioni ossìano pubblici Consigli dal- 

(*) Da questo dipioto si è de- a questa biografia, 
lìueatu il ritratto che va in fronte 
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1 * anno 1676. al 1679., conserva nell’ Archivio 

del Comune, a cart. 11 ^. e 118. appariscono le signi- 
ficazioni e testimonianze di ben dovuta stima, che die- 
de il Pubblico Ascolano a Francesco Maria Costantini 
ed alla sua famiglia. I compilatori della Biblioteca Pi- 
cena nel tom. III. pag. 3 ia. e 3 i 3 . tributando enco^ 
mii a questo egregio e chiarissimo Giureconsulto, non 
arsero incensi ad idolo immeritevole, di che que’ com- 
pilatori alcuna volta si ebbero nota. Io stesso intorno 
il Costantini scrissi già un breve articolo nelle mie me- 
morie storiche dei letterati e degli artisti di Àscoli col- 
le quali procacciai di mostrare che pur la mia patria 
avea portato qualche pietra al grande edilizio della glo- 
ria letteraria d'Italia. Ed ora per la carità della terra 
nativa e per la mia riverenza inverso i dotti e precla- 
ri uomini, che la nobilitarono ed illustrarono, toglien- 
do a dire della vita e de’ meriti di questo celebre Giu- 
rista con più diffusa narrazione e dilungandomi in più 
parole di giusta e debita laudazione, io m'ebbi inten- 
dimento non solamente di ravvivare ed onorare la me- 
moria del valentuomo, ma eziandio di proporre un e- 
sempio d'imitazione degnissimo a’ presenti ed a’ ventu- 
ri, e precipuamente a que’ giovani, i quali, siccome il 
Costantini, vantano signorile e nobile prosapia, e che 
( se vogliono venire in bella fama ) non debbono pol- 
trire nella oziosità infra le mollezze, ma deggiono dar 
opera alle utili discipline e con fervore agli ottimi stu- 
dii applicare l’ingegno. 

Consumato dalle dotte e lunghe sue fatiche e dal- 
le non mai interrotte lucubrazioni e carico di anni e 
di onori, Francesco Maria Costantini mancava a’ vivi 
in Roma nel di aó. del mese di Novembre nell’ anno 
1713., in età di anni 74 , mesi 9. c giorni ( 5 .; e ne ac- 
colse le spoglie mortali la Chiesa nazionale dei Mar- 
chegiani, chijiinata di S. Salvatore in Lauro, dov» Mat- 
tia Felice Costantini elesse il sepolcro per sè e pel fra- 
tei suo Francesco Maria. Deesi emendare Antonio Lom- 
bardi nella Storia della letteratura Italiana nel secolo 
XVIII. lib. 2. pag. 4 ' num. VII., laddove a ]>ag. 19. 
del tom. 4 * ( edizione Veneta del iu 32 . ) ne posticipa 
di due anni la morte narrandola avvenuta nel >7iS. 
Confortato dagli ajuti dì nostra religione sautissima e 
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dalle speranze di che si pascono e si fan lieti i giusti 
al dipartirsi da questa mortai vita^ il Costantini bene 
e piamente si moriva lasciando di sè perenne ed im- 
mctrtai rinomanza, e ne’ sapientissimi suoi scritti hello 
e durabile monumeiilo di gloria. Il domestico lutto della 
nobile cd illustre famiglia ebl)e consolazione ed alle- 
viamento nel generale, compianto di tutta Roma, im- 
percioccbò la morte di Francesco Maria Costantini fu 
giiistamcute lagrimata dalla Corte Pontificale, che ve- 
deva mancare in es.-o un uomo nelle cose del foro sper- 
tissimo, e eh’ era stato sempre obbedientissimo e som- 
mamente devoto alla maestà de’ Sommi Pontefici; fu 
pianta dalla Romana Curia, la quale perdeva in lui un 
suo chiarissimo ornamento, un Giureconsulto che tanto 
splendore le accrebbe, e fu con grave cordoglio sentita 
da quanti eransi giovati degli utili e dotti consigli del 
valentuomo, ed a lui de’ conservati averi e de’ litigi 
con felice esito a termine condotti erano debitori; e da 
tutti coloro infine i quali inverso gli uomini di alto 
ingegno e di nobile e virtuoso animo nudrivano la de- 
bita venerazione. Alla memoria di questo Giurisperito 
nell’ antidetta Chiesa di S. Salvatore in Lauro fu po- 
sta la epigrafe seguente. 

D. O. M. 


FRANCISCO MARIAE COSTANTINO 

PATRITIO AS^VLA^O 
IVRISCONSVLTO JN ROMAWA CVRIA 
OB FIDEM IVDK.IORVM 
ET ANIMI CONSTANTtAM 
SPECTATISSIMO 
QVT 

PVBLICIS GE.sriS MVNERIBVS 
SCRIPTIS DE IVHE RI SPONSIS 
ET EDITIS IN STATVTA VKBIS COMMENTARllS 
CLARVS 

VIXIT AN. LXXV. OBllT. AN. REP. .SAL. MDCCXIll. 
MATHIAS FELIX COSTANTINV.S 
IN COLLEGIVM XXIV. GAVSIDICORVM 
ADLECTVS 

GERMANO FRATRI ET SIBl 
MONVMENTVM POM IVSStT 
EX 1 ESTÀ MENTO 

VIXIT AN. LXX. OBUT AN. UEP. SAL. MDCCXXX. 
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Continuò la nobii famiglia Costantini a favorire 
di prestantissimi Giureconsulti, e può essa giustamen- 
te gloriarsi per copia di personaggi, che nella scienza del- 
le leggi furono peritissimi. Cosimo Mattia Costantini 
nato in Ascoli nell’ anno 1697., e pronipote di Fran- 
cesco Maria , fu tenuto in grande estimazione nel Ro- 
mano Foro, e fu Decano del Collegio dei XXIV. Pro- 
curatori, Prefetto delle Vacazioni per obitum nella Da- 
taria Apostolica, Difensore di officio del matrimonio e 
delle professioni religiose presso la Sacra Congregazio- 
ne del Concilio, ed Avvocato de’ sacri palazzi Apostoli- 
ci. E fu egli che mettendo alle stampe i Voti decisivi 
del suo pro-zio Francesco Maria, gPilìustrò e gli arric- 
chì di utilissime giunte , per tal maniera dando segno 
di grato e riverente animo inverso il suo antenato, che 
avea aggiunto nobilissimo splendore ed ornamento alla 
famiglia. Si conservò la scienza del diritto nella me- 
desima famiglia, quasi come cosa ereditaria; e Carlo 
Luigi Costantini, figlio di Cosimo Mattia , e cui ebbe- 
ro carissimo i Sommi Pontefici Clemente XIV., e Pio VI. 
l’uno e l’altro di Santa e gloriosa ricordanza, fu Avvocato 
Concistoriale e della S. Rota e Difensore officioso in 
tutti i tribunali, che giudicano in Roma intorno le co- 
se criminali, ed ebbe P officio di Fiscale della Reve- 
renda Fabbrica di S. Pietro, e sostenne ezian<lio ono- 
revolmente altre cariche. Venne eletto nel 17(17. Ret- 
tore dell’ Archiginnasio Romano detto la Sapienza, ed 
a quella insigne università di studii egli diede uno sta- 
tuto e nuove discipline e savissimi ordinamenti , fa- 
cendone rivivere la celebrità e la fama. Fu questo va- 
lentuomo in grandissima opinione e stima appo la Ro- 
mana Corte, e del Consiglio di lui si valse ne’ più gra- 
vi negozii Papa Pio VI. sopralaudato, del quale dirà la 
Storia che fu Pontefice grande nelle prosperità , gran- 
dissimo nelle sventure. Cosi P egregio e celebre Giu- 
reconsulto Francesco Maria Costantini lasciò bellissima 
luce di domestico esempio, che non rifulse indarno. 
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CARLO MARATTA 



■à: rt 

Carlo Maratta ebbe nell’anno lóaS. suo nascimento 
in Camerano d’Ancona da parenti, che fuggendo le 
persecuzioni di Solimano, vi si erano non molto pri- 
ma trasportati dalla Schiavonia. Allorquando in questa 
Provincia giunse la famiglia dei Maratta, Beriiabeo fra- 
tello uterino di Carlo manifestò il suo genio nell’arte 
del dipingere, a cui il bel cielo d’ Italia chiama, e ri- 
sveglia gl’ ingegni. S’esercitò prima Bernabeo in Macerata, 
e quindi nell’ alma Roma dove avvertito, che anche Carlo 
Fratello di lui alle medesime discipline inclinava, ve- 
duti i primi saggi che da Camerano gli si spedirono a 
Roma, il fece ivi venire, e alla scuola del Saccbi Io 
accomodò. ^ 

Conobbe ben presto il Maestro qual merito potes- 
se acquistare questo nuovo discepolo; era però neces- 
sario che abbandonasse le pratiche seguite in provin- 
cia, ove il solo genio Io aveva diretto, e si dasse in- 
vece a ritrarre dagli originali di grandi maestri, come 


Digitized by Coogle 


62 

quelli, che aprono facilmente la via ad un retto e gin- 
sto operare; che il pennello in fine per qualche tempo 
ponesse da un lato, e ai contentasse d’ adoperare la sola 
matita. 

A questo metodo, sebbene forse lungo e soTento 
tedioso, s’ attenne con molta perseveranza il Maralta, 
non trascurando in pari tempo di. porre grande studio 
nelle dipinture di Rafaele Sanzio, ‘le quali egli inces- 
santemente vagheggiava. Però andava copiando le ope- 
re di quel sommo, che specialmente nel Vaticano am- 
miravansi; fattasi così con un non interrotto esercizio 
libera e franca la mano, e sicuro 1’ occhio, risolvette 
allora il Maestro, che quegli poteva con profitto ac- 
cingersi di nuovo a colorire: dipinte poi eh' ebbe al- 
cune teste ne maravigliò e prese subito interessamento 
perchè 1’ abilità di questo suo discepolo fosse in Roma 
conosciuta. 

Il Sacchi pertanto consigliò i reggitori della Fra- 
ternità di S. Giuseppe de’ Falegnami di scegliere Car- 
lo, ottimo fra i suoi allievi, a pittore del quadro in 
cui doveva essere rappresentato il loro Patrono, e di 
fatto Carlo fu l’ eletto. Egli dipinse adunque il Santo vec- 
chio presente alla Natività di Cristo; stabilendo con que- 
sto suo primo lavoro, compiuto nell’anno i65o, buon no- 
me di sè. A confermarne sempre più I’ opinione concorse 
un Flavio Alaleona di Roma, che lo conobbe nello studio 
del Sacchi, ed ammiratane la buona indole presagi in 
esso i più felici progressi, avendolo poi giudicato fin 
d’ allora, per quel primo saggio, atto a più importan- 
te lavoro, gli ordinò le dipinture, che amava si ese- 
guissero per una sua cappella gentilizia in Sant’ Isido- 
ro; e cosi furono dal Alaratta dipìnti anche i laterali, 
le lunette, e le volte della cappella di S. Giuseppe, e 
del Crocifìsso , imitando in queste cose le bellissime 
idee di Guido, di cui fu sempre passionato estimatore, 
come colui, che inclinava naturalmente alla diligenza, 
ed al gentile. A rendere poi sempre più completa la 
lortuna, che già cominciava ad arridere al novello ar- 
tefice, si unì Gian-Pietro Bellori. Osservando questi le 
opere del Maratta in Sant’ Isidoro cominciò a tribu- 
targli infinite lodi, che poi divulgate ovunque da uu 
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uoiho^ il quale godeva giagtii opinione di dottiiaimo in 
Boma^, e che alla corte del Sovrano aveva onoranza, 
giovarono infinìtameate a Carlo, e gli resero meno no- 
cevoli le persecuzioni, che gli emuli non ri stanca- 
vano di concitare contro di esso, e dei discepoli del 
Sacchi. 

U applauso, che il detto lavoro ottenne nella capita- 
le fece SI, clic la fama del Maratta suonasse anche nel- 
la Provincia della Marca, ove fino da questo tempo ot- 
tenne maggior gloria, e rinomanza. Ascoli fra i pri- 
mi paesi mostrossi sollecita a richiederlo di un saggio 
del suo sapere, e Carlo compiacendo i Monaci Olive- 
tani, che amavano da lui un quadro per la loro chie- 
sa di Saut' Angelo Magno, spedi ad essi una Santa 
Francesca Romana, la quale sta in atto di ricevere fra 
le Lraccìa il bambino Gesù dalla Madre Santissima, 
che vi figura sollevata in una nube, e al di sotto si 
scopre un paese in lontananza. Questo quadro riesce 
alquanto freddo e debole nel colorito, ma acquista 
dall’ altro lato nell’ amabilità, modestia, e nobile carat- 
re specialmente nella testa della Madonna; e fu per bel- 
lezze di tal genere in Roma per antonomasia chiamato 
Carlo delle Madonne. 

Alcun tein[)o prima inviata aveva alla principale 
chiesa di Camerano un’ altra bellissima immagine di 
Nostra Donna con appresso in atto supplichevole figu-' ' 
rati i Santi Domenico, Agostino, e Monica: quadro di 
cui ebbe a compiacersi Maratta medesimo, allorché il 
rividde essendo vecchio, accertando gli astanti , che 
cosa migliore iu allora non avrebbe saputo eseguire. 

Inopportunamente però Carlo continuato avrebbe' 
a disimpegnare le diverse commissioni, che già rice- 
veva dalle juovincie, se prima adoperato non si fosse 
a stabilire maggiormente la sua fama in Roma. Il favore, 
dei Sovrano er.t in singolare modo a questo fine neces-: 
sario, e ad ottenerlo contribuì quel Remino medesimo, 
che non poteva dirsi sicuramente l’ amico dei sostenitori' 
del Sacehi. Interrogato dal Pontefice Allessandro VII. 
qual’ era fra i giovani studiosi della pittura quello, da * 
cui potesse attendersi maggiore profitto, rispose fran-> 
camente, che da Maratta doveva aspettare Roma iL. 
mantenimento di questo onore. 11 Poutefioc se ne con- 
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Time quando Riamatolo a sè conobbe in lui molta 
dottrina nelle teorie, potendone ben giudicare, come 
uomo dotto , ed in quelle alquanto yersato. Non tardò 
quindi a servirsi delT opera sua nei lavori, che si fa- 
cevano nella Chiesa di Santa Maria della Pace, per cui 
gli allogò il quadro, che esiste in uno dei tre vani sotto 
la coppola; figurò in esso la Visitazione di Sant’ Eli- 
sabetta figurandovi la Vergine, che si sofferma nella 
soglia di un antiporto in atto di abbracciare la Santa, 
la quale si stende verso di Lei, e T accoglie seguitata 
da S. Zaccheria. 

Terminato 1' anzidetto lavoro , a nuova impresa 
venne il Maratta invitato. Nella Pontificia Galleria dei 
Palazzo di Monte Cavallo ebbe a dipingere a fresco la 
Natività di Cristo, di contro all’istoria di Giuseppe 
Ebreo, che contemporaneamente operavasi da France- 
sco Mola. 

Nè qui arrestandosi Alessandro VII. dal proteggere 
Carlo volle, che anche Siena sua patria venisse abbel- 
lita delle opere di quel pittore; quindi due tavole 
furono da questo eseguite, le quali servono tutt’ ora a 
maggiore ornamento della Cappella eretta per la mu- 
nificenza di questo Pontefice nella chiesa di Santa 
Maria. 

La morte di Alessandro avvenuta quando maggior^ 
mente era il Maratta in favore non cambiò la di lui 
fortuna mostrataglisi propizia fin dai primi momenti, 
anzi lo segui sempre nel progresso della sua vita. Mor- 
to il Sacelli, il Cortona, ed il Bernino può dirsi, che 
la dittatura tenuta specialmente da quest’ ultimo in 
Roma nelle arti del disegno, passata fosse in Carlo 
Maratta, il quale la mantenne senza ostacoli dallo spi- 
rare del Secolo XVII., al principio del XVIII. Questo 
pittore ebbe il gran pregio di riunire con quel certo 
manierismo, eh’ era colpa del suo tempo, la grandio- 
sità, e la filosofia della scuola di Raffaele di cui era. 
studiosissimo. E sebbene quegli non avesse ricevuto da 
natura somma energia di genio , nondimeno per quel 
suo dipingere al modo del Sanzio , de' Caracci , e di 
Guido potè formarsi una scuola sua propria, ed otte- 
nere degnissima lode. 

Salito appena Clemente Xi al soglio Pontificale in 
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mma si rivldde una delle più solenni pompe della 

stianità nella Sanùficazione di Francesco Borgia, di 
lippo Benizi, di Gaetano Thiene^ di Luigi Beltramo, e 
di Rosa da Viterbo; tutti q^iesti nuovi Santi insieme 
riuniti dovette il Maratta figurare in un quadro da 
collocarsi in Santa Maria della Miperva nella cappelU 
gentilizia degli Altieri. Fu questa una delle opere^ che 
meglio d’ ogn’ altra potè assicurare alTiaftefice la co- 
stante protezione del Papa, e dejla Famiglia, aueb^ 
perchè ricordava un’ epoca, che la storia della C)iicsa, 
e del Pontetice suole segnare come memorabile;, e che 
perciò al più benevolo ira’ pittori comunemente viene 
aljogaa. i , , . 

ji), tDistipj^esi questo lavoro per l’industria, che usò 
lì pittore nel comporre tante ligure senza coui'usiouq 
in. uno spazio alquanto ristretto; come pregevole può 
dirsi il pensiare di comprendere in quel soggetto S. 
Pietro, che, elevato in aito e stendendo braccia fa 
mostm à* accogliere alia gloria celeste i novelli com- 
prepsori., , ^ < . 

Ad un altr’ opera era il nostro pittore impegnato^ 
pllorchè eseguiva il quadro per la chiesa di Santa Ma- 
jia dellst Minerva. Pietro Nejmbrini .di Ancona n’era|il 
uoipuiittente, e per esso dipi,ngev',a la tela da collocar», 
si, nel maggiore altare della chiesa di S. Nicolò in $07 
Stituziòne di quella che già vi fu colla passione di Crir 
sto cpininciata, da Simone Merami, e compiuta da Lipr 
pò suo fratello, o cognato, lo questa tela del Maratta 
e figurata la Vergine in gloria, con a Iato S. Ambro- 
gip, ed un grado al di sotto il S. Vescovo Nicolò, chp 
con le braccia aperte gli accenna S. Francesco di ^Sa- 
Jes, a cui pose da vicino un putto , che ha celestiali 
iattezze, in atto di sostenere un libro. Sono queste fìr 
gure maggiori del vero,, disegnate, e colorite in jguisa 
da non ismentire il carattere, che noi di questo pittori^ 
già ci facemmo ad esporre. , , 

, In mezzo a fatiche cosi incessanti non i sfuggì 'Mar 
ratta dall’ accusa dì tardo e di lento nell’ operare; e 
leiò^non perchè fosse .tale realmente, ma perchè egli non 
.avrebbe potuto soddisfare al desiderio di tutti coloro 
il ^mb/edevatjo delje sue dipinture , fra ì moltissimi 
dei quali ci basti anuovewc, il. Pietro. NcrU 
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S ir no S. Filippo Neri da collocarsi nella chiesa di S. 

ioranni di Forentini^ e Monsignor Negroni per un 
S. Francesco Xaverio destinato per la chiesa del Gesù. 


Compiute le indicate tele^ fu chiamato a soggetto 

I iiù importante, e difficile. Trattavasi di dipìngere nel* 
a chiesa di S. Carlo a Catinari in un solo quadro le 
storie dei Santi Martìri Sebastiano, e Biagio. 

L’ arte della pittura aveva già d’ avvantaggio su- 
perato quel periodo, in cui sembrava ogni anacreo- 
nismo concesso, e si attendeva soltanto alla purità del 
disegno, ed alla vaghezza del colorito per istabilire il 
inerito dell’ artefice; mentre pel rimanente non servi- 
va, che a soddisfare la devozione degli ordinatori, i 
quali in una 'sola tavola volevano insieme raccolti tutti 
que’ santi, da’ quali aspettavano particolare patrocinio, 
óra non contentavasi più in tal guisa la comune intel- 
ligenza, e diveniva perciò sommamente difficile ed im- 
barazzante il combinare insieme due soggetti, che se 
erano uguali nello scopo, differivano ne’ mezzi. Lode- 
remo dunque il pittore, che per uscire esente dal- 
la critica ( a cui facilmente il pubblico Favrebbe con- 
dannato senza punto considerare la strettezza, in cui 
alcuna volta si trovano' gli artisti per servire al- 
le stravaganti idee dei committenti) combinò di em- 
pire la parte superiore del suo quadro colla figura del 
o. Sebastiano in gloria, dove colle braccia aperte, e 
faccia elevata viene dagli Angeli assunto al Cielo, ed 
occupò l’ inferiore con 1' esporvi la passione del mar- 
tirio di S. Biagio , figurando , che 1’ azione avvenisse 
sugli scaglioui della prigione, dove fino a quel momen- 
to era stato il Santo racchiuso. 


Altre opere del lilaratta sebbene certamente bel- 
lissime potrebbero forse chiamarsi minori, in confron- 
to di quella grandiosa eh’ ei fece per la chiesa di S. 
Cario al corso. Egli in una tela di quasi quaranta pal- 
mi di altezza, ed altrettanto di larghezza dipinse una 
visione in cui s’ immagina S. Carlo che rifulgente di 
santità è trasportato in Paradiso. In mezzo trionfa la 
figura di Cristo, cui d’ appresso è Nostra Donna, e al 
di sotto in attitudini supplichevoli figurò S. Carlo, S. 
Ambrogio, e in un lato S. Sebastiano, mentre spaziano 
per l’aria Angioletti festevoli. •' 
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Piacemi di rìoordare quella, che esiste in Ferii 
nella chiesa dì S. Filippo, riconosciuta da Lanzi (n. 
le piu studiate, e da Qarlo Cignani giudicata fra le più 
pregeToli (i). Espi-essiva è la figura del S. Francesco di 
Sales, che rimane assorto dalla dolce visione della Ver- 
gine, nel cui volto vedesi spirare amabilità, modestia, 
e nobile carattere. Se alla buona composizione di que- 
sto quadro fosse unita una maggior forza di colorito, 
esso compiutamente piacerebbe. 

Ristretta in Italia non poteva più rimanersi la fa- 
ma acquistatasi dal Idaratta* in tin secolo, in cui i So- 
vrani sembrava gareg^assero fra loro nel patrocinare 
le belle arti , senza però che queste per tale favore 
acquistassero in squisitezza. 

Luigi XIV. ne dava 1 * esempio in Francia, e ve- 
dovasi per lui riprodotta) stante la protezione che ac- 
cordava agli artefici, .ed ai letterati, l’era di Leone 
X. in Italia. Bernini aveva spiegato il suo genio nel- 
l' architettura del Louvre, e Maratta venne chiamato 
ad ornare qiiel luogo, dipingendovi il quadro colla fa- 
vola di Dafne, la cui invenzione venne ingegnosamen- 
te descritta da Giampietro Bellori, secondo i sensi pro- 
prìi della pittura paragonata alia poesia. Ottenne que- 
st* opera largo premio dal Re, e fu lodata a segno, che 
conaucendosi in Francia nel 1701. ìu qualità d’ Amba- 
sciatore il Cardinale Gualtieri, portò seco alcuni quadri 
del Maratta, per presentarli alla Maestà di Luigi, cei> 
to di ottenerne gradimento. Continuarono i Francesi a 
tenere in pregio le opere di questo pittore anche dopo, 
che esse decaddero aicpianto in Italia, e dall’ Italia, 
allorché ne furono padroni, trasportarono altre tele, a 
fine di compiere la serie delle scuole pittoriche Italia- 
ne, raccolte nel reale Museo dì Parigi. Dei tre qua- 
dri, che vi si esposero, 1 * uno colla Natività di Cristo, 


fi) Cosi scriveva Carlo Cigna* 
ni all* Oretli in Bologna l’ anno 
»69« Vive oggi Carlo Maratu 
„ Anconitano, allievo di Andrea 
,, Sacchi, che ha latto in Forlì 
„ Mr il Big. Cav. Herlini la tavola 
„ di S. Francesco di Sales, per il 
„ di lui altare nella Chiesa di S. 
,, Filippo, a coi serbando la fama 
» per penna egregia te meriuts 


,, lodi nel racconto di sua vita, non 
,, fa bisogno, che io m’ estenda in 
„ descrivere i di Iti singolari prò* 
» S'" » 

Ertine questa lettere fra ì Mssk 
Gretti nella Bib. UercolaDi di Bo- 
logna. 

Questo quadro fu inciso da 
Luigi, p Lamberto Wicbar. 
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V altro colla Santa Catarina , et) il 'terzo >col S. Cid-» 
vanni nel deierto^ se ne pubblicarono le! incisioni pri> 
ma da Peilly^ poi da Carlo Dupuis, finalmente dalla ve'* 
dova Daiilló. Fino dal tempo in cui viveva 1’ Impera- 
ratrice Leonora, fu decorato il privato imperiabs Ora- 
torio di Vienna di una tela, che Maratta v'esegui col 
transito di S. Giuseppe. A questa onorevole commis- 
sione successe 1’ altra del Principe di Kaunitz, che lo 
richiese dell’ immagine d’ una Madonna, e vi riusuì iu 
modo da non ismentire in Germania 1’ opinione , che 
per tali soggetti crasi specialmente in Italia meritata. 
Ai molti e pregevoli quadri, che componevano 1’ in- 
signe galleria del Principe di Lictenstein, aggiunse il 
Maratta quello della Bersabea lodatissimo dal Fanti nel- 
la sua guida di quella galleria a Vienna. 

La Ducal corte di Modena serbava fra le opere 
dei più ecoellenti pennelli alcuni lavori del nostro pit- 
tore, ed allorché a Dresda passò quanto di meglio con- 
teneva questa D. Galleria, anche i quadri del Maratta vi 
furono compresi, e fra essi, oltre due tele con Sacre 
famiglie, ed una con le teste di due putti, fu traspor- 
tata anche 1’ altra colla figura dì donna sedente, ad 
ornamento della quale aveva dipinto bellissimi fiori 
Carlo Flora. Cosi col mezzo di questo successivo acqui- 
sto s’ aumentarono in Germania le opere dì quest’ ar- 
tefice. 

Perchè poi la fama del Maratta maggiormente si 
divulgasse vi presero parte anche gl’ incisori, che qu»* 
si ogni suo lavoro riprodussero col bolino: fra quali è . 
da mrsi singolare menzione di Gian Giacomo Frey di 
Lucerna, che con grandissima maestria nell’ Arte del- 
l’ incisione ritraeva in istampa la maggior parte dei 
quadri dipinti da Carlo Maratta. Una non meno im- 
portante circostanza concorreva ancora a favorire il 
Maratta al pari di qualche altro pittore, che viveva in 
Roma secolui in questo secolo. Era la grandiosa, e ma- 
gnifica impresa di ridurre a mosaico quanti quadri di- 
pinti ornavano allora il tempio di S. Pietro, e di pro- 
seguire i già cominciati lavori , della cupole. Proget- 
to proprio di un tempo, in cui la pietà dei 'fedeli» 
e la grandezza dei Papi era tutta diretta al culto, e^Ie 
arti ne ottenevano il principale pro^tlo. Ciro Ferrile 
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Carlo Maratta ebbero i magg;iori incarichi pel disegno 
dei cartoni da servire per i comparti delle cupole, ohe 
rimanevano a compiersi. Fecero quanto seppero; ma sa- 
rebbe stato a desiderarsi, che in tempi più felici per 
le arti avesse avuto luogo la grandiosa idea; giacché le 
invenzioni dei grandi Maestri si sarebbero più lunga- 
mente conservate, ed in qiie’ disegni avrebbero potuto 
meglio spaziare la fervida immaginazione^ e la somma 
intelligenza. 

Dipinse Carlo, secondo avverte Lanzi, sebbene ne 
tacciano Pascoli^ e Bellori, la cupola del Duomo d' Ur- 
bino, che popolò di ligure , rappresentandovi la gloria 
celeste, ed il discacciamento degli Angeli ribelli; ope- 
ra che non resse molti anni, giacché nel terremoto av- 
venuto in Urbino il la di Gennajo del 1789. cadde la 
cupola, ed appena si potettero salvare pochi frammenti 
dei dipinti, che Ti erano per collocarli nei palazzo de- 
gli Albani. 

Nel tempo in cui Roma fu afflitta dal sacco di 
Borbone, neppure i più riposti santuarii delle arti fu- 
rono esenti dai danni, cui la malvagità degli uomini 
condanna ogni cosa, quando alla ragione si sostituisce 
il vizio, e la scelleraggine. Le camere Vaticane di re- 
cente compiute da Raffaele furono anch’ esse asilo dei- 
soldati, i quali senza ribrezzo vi commisero ogni brut-' 
tura, ed a cattivo stato le ridussero. In progresso po- 
co, o nulla si fece per riparare al danno avvenuto. A 
Maratta era riserbato il restituirle nello stato attuale. 
Fino dair epoca in cui regnava Innocenzo XI. andava' 
esso dicendogli, che se più lungamente si fosse prò-' 
crastinato il restauro, che immaginava, si sarebbe ac- 
cresciuto il danno, ed il pregiudizio di quelle bellis- 
sime opere. Si limitò per altro il Pontefice ad affidare 
alla custodia di Carlo tutte le dipinture del Palazzo 
Vaticano, e per tale incarico ottenne d’ impedire nuo- 
vi guasti, e che gli avvenuti non si rendessero mag- 
giori. Successo ad Innocenzo Clemente XI , fu facile 
al Maratta venire allo scopo dell' ideato suo progetto, 
come facile gli era l’ottenere quanto da lui riohiedesse 
relativamente alla sua professione. A giustifioare questo 
consenso, citava il Papa gli ottimi risultamenti otteaati 
da Carlo nei restauri della Farnesina, ed in quelli eie- 
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gnìti sotto la sua direzione nella galleria dei Caracci. 
Dovevasi però riflettere, che se alla Farnesina non si 
accorreva prestamente, (jiiel dipinto sarebbe senza fal- 
lo perduto; poiché oltre avere la volta fatte alcune a- 
perture, si era la colla distaccata dal vivo muro, ed 
in molti luoghi aveva la pittura perduto di 'vivacità, 
e di colore; vi si suppli allora seiiz' alterarne 1' armo- 
nia, la quale poi non si mantenne, stante il troppo 
caricarsi dei fondi azzurri. 

Le camere Vaticane al contrario non si trovavano 
in uguale situazione, ed il danno maggiore proveniva 
da una grandissima quantità di {>olvere invecchiata, e 
rappresa, ed erano altresì sfregiate quelle pitture con 
punte di ferro, per esservisi segnati più nomi, e linee, 
e sfregi tirati per più versi. Non debbo erigermi giu- 
dice, se meglio convenisse 1' addottale il proposto re- 
stauro, o pure conservare quelle opere nella loro in- 
tegrità, quali si fossero e si ritrovassero, giacché uiun 
retto giudizio può formarsi senza il conforto del pas- 
sato col presente. Ad impresa multo, a mio giudizio, 
pericolosa si accinse il nostro Pittore in questi restau- 
ramenti: imperoccliù secondo la vera sentenza dell’au- 
tore dei dialoghi sopra le tre arti del disegno al ri- 
tocco delle opere a buon fresco nemmeno gli autori 
medesimi potrebbero concorrere senza deteriorarle. Non- 
dimeno Maratta fu in tale lavoro fortunato più di quel 
che dall’ universale si credeva. Egli v’ ebbe dal Papa 
molte lodi, e generoso premio. Non solamente Maratta 
volle in cotal modo rendere onore al suo gran Mae- 
stro restituendo alle di lui opere quello potessero ave- 
re perduto per la ingiurie del tempo, e degli uomini, 
sì bene diede bellissimo esempio di pietà , ed amore 
oonjugale nello innalzamento di un bel deposito ove fos- 
sero racchiuse le ceneri di Francesca sua consorte, il 
cui ritratto in marmo egli commise a Camillo Rusconi 
fra gli scultori, che vivevano in Roma, uno dei più 
valenti. Egualmente volle che fosse conservata onore- 
yole ricordanza della Madre di lui in un bel ritratto 
eh’ egli stesso dipinse in una tavola ovale presente- 
mente posta nella galleria Melzi di Milano. Nò anche 
dimenticò Giampietro Bellori suo amico, protettore, e 
dottissimo nelle lettere e nelle antichità: a cui dipiq-» 


le Iwirt^sitno 'ritratto, 'che fn poi «tiinato degno di et^ 
sere collocato dagli accademici del disegno di Firenxo 
nel 1767. nella loro cappella dell' Annunziatat -1 it 
Siccome però è assai comune condizione dcgliiuomioi 
il non mantenere coerenza nelle virtù, che esercitano, 
^osì mentre lodiamo la sua carità» e modesti^ , lo ve- 
vediamo quasi nel tempo stesso occupato in un’opera, 
che alcuno direbbe virtuosa , perchè richiama all’ ul- 
timo fine, ma che io con tutta candidezza la credo 
ambiziosa, perchè deriva ordinariamente da smodata 
vanità. Pensò Maratta di far per sè innalzare un mo- 
numento, entro cui voleva si racchiudessero le sue os- 
sa. La chiesa di S. Alarla degli Angeli alle Terme Dio- 
cleziano fu prescelta a questo fine, e volle, che si eri- 
gesse di facciata a quello di Salvatore Rosa. Questo 
monumento sorse più ricco che bello, sebbene dise- 
gnato dallo stesso ordinatore. L'epigrafe, che vi dettò, 
fu surrogata dall’altra, che vi si legge presentemente, 
e che secondo i il più volte lodato Bellori, Clemente XI. 
volle prima che vi fosse collacata, rivedere, e correg- 
gere di suo pugno. ' 

Rimase vuoto per diversi anni il disposto monu- 
mento, finché giunto l’anno 171 3 . il giorno i 5 di De- 
cembre, venne a morte Carlo Maratta consunto più dalla 
grave età di ottani’ otto anni, che da verun’altro malo- 
re. Il suo cadavere fu accompagnato dagli Accademici 
di S. Luca, e dai virtuosi di S. Giuseppe, e dopo i 
solenni officj funebri venne seppellito nella toml)a, che 
si era, come si disse, a piò del suo sepolcro prepara- 
ta. Il ritratto di Alaratta lo abbiamo in Firenze, do- 
ve esso medesimo lo inviò richiestone da Cosimo III., 
per collocarsi fra i ritratti dei ^ttori illustri. Una me- 
daglia (*) fu coniata da Clieron, dove oltre l’effigie del 
pittore espresse nel rovescio le simboliche figure del 
genio, e dell’arte, che si riguardano, 3 s’ acctunpa- 
gnano col motto all’ intorno. — ^rs, geniusijue simuì. Del 
ricco suo valsente fece erede 1 ’ unica sua figliuola Fau- 
stina, che sposata aveva esso medesimo ‘al chiarissimo 
Giovanni Battista Zappi d’ Imola, dotto giurisconsulto, 

(*) Da questa medaglia si i ta alla presenta biografia, 
disegnato il ritratto eba tainbau- 

' Naia deir JSdtIore. 
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ed elegante poeta. Fu questa donna calta e poetessa; 
per cui meritò essere ascritta fra gli Arcadi, come lo 
furono il Padre, ed il Marito. Ebbe due figliuoli, e la 
cura nell’ educarli fu tutta a lei riserbata, giacché or- 
fani di Padre rimasero fin da fanciulli. Per provvede- 
re alla loro maggior fortuna stimò conveniente Fau- 
stina di convertire in danaro i molti capitali, che l'Avo 
aveva lasciato in quadri, in disegni e in istampe. I qua- 
dri furono acquistati ad insinuazione di Andrea Procac- 
cino, che dimorava in Madrid, dal Re di Spagna. 

Noti si spense però colla morte di Carlo Maratta 
il credito, che si era acquistato vivente ; giacché ri- 
manendo dopo Lui piuttosto una setta, che una scuola, 
tutta consacroEsi ad una timida, e schiava imitazione 
del suo stile adottandone i difetti senza acquistare al- 
cuno dei pregii, che pure lo distinguevano. 

BICCl UUtCBBSE CAV. AMICO DI MACEBATA. 
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BIOGRAFIA 


DI 

ANNIBAL CARO 


In CivitanoTa terra della Marca d’ Ancona nacfpie 
Annibai Caro nel 1S07 da cìrile famiglia cui crebbe 
lustro la madre Celanzìa figliuola di Mariotto Cento- 
fiorini. Ebbe egli una sorella e due fratelli Fabio e 
Giovanni che fa padre di Ciò: Battista e Lepido. Fino 
dalla prima età lo assalsero tali domestiche strettezze che 
a sostentare sè, e la famiglia dovè darsi ad insegnare 
le prime lettere, ed appresso in Firenze farsi maestro 
a* figliuoli di Luigi Caddi. In quest’ ufficio rifulse si 
chiara la beltà del suo ingegno, che monsignor Cior 
Caddi, toltolo al fratello, il fé suo segretario, ed a 
Roma il condusse ove il Priorato di Monte Cranaro, e 
la Badia di Somma gli ottenne. Annibaie che molto si 
era faticato ne’ buoni studii, e in qne’ della lingua 
volgare' specialmente, venuto in fama di scrittore ele- 
gantissimo di verso e prosa entrò nella grazia e fami- 
gliarità de’ più chiari intelletti di cui Roma singolar- 
mente fioriva, e fu ammesso nelle accademie delia 
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virtù e della Poesia nuora. Belle mostre della grazia 0 
bontà di suo stile diè a questi tempi nel Comento di 
ser Agresto al Capitolo de' fichi del Molza: nell’ Ar- 
guta diceria de' Nasi; e nelle Rime avute sì in pregio, 
che Laura Battiferri, e Silvio Àntoniano ( che poi sali 
al cardinalato ) non da altri che da lui vollero appren" 
dere a verseggiare. 

Nè alle sole lettere restringendosi molto si adden-^ 
tò nell’ arti belle e nell’ antiquaria, dilettandosi altresì 
in trovare acuti motti d’ imprese, allora in grande uso. 
La dolcezza di questi studii e il servigio del Caddi 
che onorato ed utile gli tornava venivano continuamente 
amareggiati dalla delicata e nojosa natura del padrone, 
e già sarebbesi tolto a quel giogo, se Monsignor Cui> 
dicioni Vescovo di Fossombruno e suo amicissimo non 
li avesse rapacifìcati. Insorte però nuove cagioni di 
rammarico volle Annibale congedarsi al tutto dal Cad- 
di riparando presso il Cuidicioni, col quale essendo 
presidente di Romagna aveva dimorato alcun tempo, fe- _ 
ìicemente riuscendo a ridonar pace e tranquillità a 
quei popoli, ed a que’ luoghi perturbati da masnadieri, 
e da interne sanguinose fazioni. Di tal nuovo divisa- 
mento risentivasi il Caddi col Vescovo di Fossombruno 
di guisa che Annibale non si diparti altrimenti da lui 
e ciò a sua grande ventura, che poco stante (i54i ) il 
Cuidicioni morì. Di che egli dolentissimo a testimonio 
di grato animo deliberò scriverne la vita, e già ne a- 
vea ricerche le prime contezze, ma checché ne fosse la 
cagione non ridusse ad effetto il suo pensiero. S^tte 
adunque col Caddi fino al i543, anno della morte di 
quel prelato, ed allora rimase sciolto da ogni legame, 
se non che la bella rinomanza che di lui correva lo fà 
in breve trovar nuovo signore in Pier Luigi Farnese, 
che sulla fine del 1 543 il prese a segretario, e di tan- 
ti e segnalati favori il colmò, che nscito dalla medio- 
cre fortuna potè soddisfar largamente al desiderio di 
comperare antiche medaglie di cui col tempo radunò 
una delle più ampie e doviziose raccolte. Cli studii 
eh’ ei pose in quelle il misero in voce di solenne an- 
tiquario, onde era sovente ricerco di suo parere da Co- 
l stanze Landi e dal Panvinio che a lui intitolò il suo 
^■tibro de Antiquis Romanorum nominibus. £ fuor di 
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dubbio ohe dal Caro aarebbonsi lasciati assai più co- 
piosi frutti del suo ingegno, se maggior tempo ed agio 
gli avessero conceduto il servizio della corte, il pistri- 
no, com’ egli lo chiama, dello scrivere ed i viaggi che 
pel suo principe ebbe ad intraprendere. Nel i544- 
fatti il vediam spedito da Pier Luigi al Marchese del 
Vasto governatore di Milano, affine di dileguare le om- 
bre insorte per aver ricoverato Pietro Strozzi coman- 
dante Francese ed averne vettovagliate e ristorate le 
schiere. A portare escusazioni di simil fatto dovè pur 
recarsi a Carlo V. che allora coll’ esercito trovavasi a 
campo nelle Fiandre. Appena è credibile a quanti pe- 
ricoli si vedesse esposto Annibaie prima di giungere 
all’ imperatore che trovò in Sandesire, ma che non 
giunse a placare verso il suo signore, il quale di nuo- 
vo erasi condotto a cose che P imperatore riprovava. 

Da Sandesire passò ad Anversa, indi fermossi a Brus- 
selles e finalmente rivide 1’ Italia, cadendo malato a 
Mantova pe’ disagi e per le fatiche in quella peregri- 
nazione sostenute. Frattanto il servizio del Duca era- 
glisi fatto grave a modo che ornai volgeva nell'animo 
di sciorsene, tanto più che scorgeva nubi procellose 
addensarsi sul capo di lui, di che più fiate gli scri- 
veva da Milano; ma Pier Luigi sordo agli avver- 
timenti e mal provedendo alla propria salute corse 
al suo destino, rimanendo oppresso e spento da con- 
giura il dì IO. Settembre 1547 . Annibai Caro, sic- 
come colui che gli era fedelissimo e che nell’ impen- 
sata tragedia ogni bene aveva possibilmente onerato, 
fuggì furiosamente di Piacenza, e per istrade fuor di 
mano giunse a Bressello ove di poco il fallirono i Ca- 
valleggieri che inseguivanlo per ordine di Ferrante Gon- 
zaga ( altro governatore di Milano ) che il voleva in sua ^ 
podestà per trarne i segreti Farnesiani, che invano a- 
vea tentato cavar di bocca co’ tormenti all’ altro segre- 
tario Apollonio Filareto. Sottrattosi all’ imminente pe- 
ricolo e condottosi in Parma ove si erano fortificati i 
cardinali Alessandro e Ranuccio Farnese, ed il duca 
Ottavio figliuoli dell’ assassinato Pier Luigi, nacque fra 
loro bellissima gara di amore e di stima pel Caro, bra- 
maudolo ognuno per sè. Ranuccio il volle dal Duca, 
ed Alessandro il tolse a Ranuccio, e seco a Roma il 
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«ondasse, d* onde da Ottavio venia novellam ente rìoliie 
Ito. Anche Emannele Filiberto di Savoja tentò tirarlo 
a sò per segretario proprio, ma ei non consentì par- 
tirsi dal servizio dei Farnesi, presso i quali si fermò 
in Roma, stando con Ranuccio fino al 1 S 48 , poi oon 
Alessandro fino agli ultimi anni del viver suo, amato 
e di grandi beneficenze donato da entrambi, che gli 
ottennero un canonicato in Avignone, una pensione so- 
vra la Badia di S. Natoglia, la Commenda de* SS. Gio: 
e Vittore della Religione Gerosolimitana nella diocesi 
di Montefiascone^ ed altra Commenda ancora» Come 
queste larghezze non poco il vantaggiarono, gli furono 
altresì spesse sorgenti di piati e d' aggravi pesantissi- 
mi, dovendo soccorrere di denaro la Religione trovan- 
tesi in angustie e necessità, quando nel i558 T impe- 
rador Solimano ebbe cacciati i cavalieri da Rodi; che 
daJl' accorrere di persona a difesa della sede dell’ Or- 
dine lo escusarono le molte faccende, la grave età, e 
1 ’ essere acerbamente tormentato dalla podagra, e forte 
cagionevole degli occhi e dei denti. 

Che se valse a sfuggire la contesa dell’ armi, non 
seppe una di lettere di cui sono a dire. * 

Bramanijio il Cardinale Alessandro Farnese testi- 
moniare solennemente la sua devozione alla reai casa 
di Francia le che il Caro^i5S3) la commendasse a 
cielo nella canzone 

Venite alV ombra de' gran gigli ^ oro. 

£ perchè la piu parte de' poeti del secolo XVI. 
attenendosi servilmente al Petrarca non altro cantava- 
no che gli occhi leggiadri e le trecce dorate delle lor 
madonne, la canzone del Caro che per nobiltà di pa- 
role e di concetti, e per grandezza di stile da sì triti 
modi si discostava venne magnificata come maraviglio- 
sa e quasi divina. A queste iodi non tacque l’ invidia, 
ed Aurelio Bellicini modenese si fe’ a chiedere per let- 
tera al suo concittadino Lodovico Castelvetro che sen- 
tisse di tale componimento. Quest’ uomo di sottile e 
caviliosa indole, e che in gramatica e poesia si repu- 
tava giudice sicurissimo, invanito forse da simile ri- 
chiesta, rispose con rigide maniere e severo disprezzo, 
r argomento della canzone essere nullo, trovarsi in essa 
molte parole vili straniere e non usate dal Petrarca, 
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scorgervisi contradditioni, e forme di dire opposte alle 
regole. Allo spargersi di tale censura si tenne il Caro 
in prudente silenzio, dal quale imlialdanzito 1’ aristarco 
ricomparve in campo a viso aperto con una Dichiara- 
zione, cui seguirono quattro scritture contro un com- 
mento alia canzone uscito nel i554 cli’ei reputò opera 
del Caro, sebbene questi costantemente lo abbia nega- 
to. Sollecitavano il Caro a rispondere gli amici, stimo- 
lavanlo con beffe gli avversarli, insisteva con grande 
importunità il Castelvetro, ondecbè, gittata la pazien- 
za, diedesi a scrivere 1’ uipologia in cui finse che gli 
oziosi i quali frequentano la contrada di Banchi in 
Boma prendano la difesa della sua Canzone, e che Pa- 
squino collegatosi al critico vada raccogliendo gli scritti 
loro, e glieli mandi a mano a mano. In fine dell’ Apo- 
logia aggiunse alquanti sonetti alla maniera del Bur- 
chiello, eh’ ei chiamò Matt acini; ed una corona di 
altri nove sopramodo virulenti into.'no la morte di 
Alberico Longo che attribuivasi al Castelvetro; il qua- 
le asserisce che simil Corona era intessuta ]>er orna- 
mento di capo assai maggiorp del suo e che il Caro 
per tema si era ritenuto dal pubblicarla. Compiuta l’y#- 
pologia la sottopose al giudicio de’ suoi amici, e del 
Varchi singolarmente; ma non risolveasi a porla in lu- 
ce, forse conoscendo quant’ era piena di rabbiose con- 
tumelie, e di aspre e risentite forme con cui lacerava 
da ogni parte il suo pertinace avversario. SingoJare è 
quanto narrasi dal Varchi , che cioè il Castelvetro 
mal soffrendo che si ritardasse la pubblicazione del- 
1’ Apologia fe’ pregarlo a stimolare il Caro a rompere 
gl’ indugi!, offerendosi ben anco a sostenere egli stesso 
le spese di stampa. Maravigliato il Varchi di proposta 
si strana indusse I’ amico a dare al pubblico quest’ o- 
pera, che usci in Parma* in Casa di Seth Viotto nel 
j5ó 8, promettendo egli di prenderne la difensioiie, ove 
il modenese avesse fatta risposta. La quale non tra- 
scorsero 45 giorni che apparve col titolo di Ragione 
di alcune cose segnate nella Canzone d' Annibai Caro 
Venite ec. libro commendevole assai per la moderazio- 
ne tenutavi dall’ A., che si astiene dalle villanie e dai 
modi rabbiosi e concitati, ma libro di nojosa lettura 
per lo stile secco, severo, stentato, gremito di forme 
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e parole che mal consuonano fra loro; nè punto avvi- 
vato (la t{ue’ graziosi motti, e da quelle gioconde figu- 
re che infiorano gli scritti di letterarie contenzioni. 
Fedele il Varchi alla dita promessa entrò in isteccato 
prendendo a combattere gli opponimenti del Gastelve- 
tro nell’ Ercolano o Dialogo delle lingue, cui M. Lo- 
dovico, sebbene allora esule e ramingo, volle contrad- 
dire colla Correzione d' alcune cose nel Dialogo del- 
le lingue del Varchi; opera che per la sua morte ri- 
mase interrotta. 

Oltre il Varchi aveano già scritto in difesa del 
Caro Alberico Longo, Pietro Marzo, il Nizolio, il Ca- 
paccio, l’Arena e lo Zoppio. A ridurre a pace ani- 
mi sì inveleniti tornarono indarno gli sforzi di Lucìa 
Bertana coltissima dama modenese, e 1’ interposizione 
di Alfonso II. duca di Ferrara; che anzi oltre la guer- 
ra degli scritti altre armi, ed altre arti usarono i con- 
tendenti a vicendevole detrimento, giacche scrivono 
alcuni che il Castelvetro avesse parte nell’ uccisione, 
d’ Alberico Longo partigiano del Caro, e che inoltre 
rendesse sospetto al Cardinale di Trento; e al Duca 
Cosiino 1’ emulo suo, che ebbe ad afiatìcarsi non poco 
per ismentire le dategli accuse. D’ altra parte si affer- 
ma, che il Caro contribuisse a far condannare il Ca- 
stelvetro all’ esigilo a tìtolo di contumace eresia; ma 
queste cose sono sì arcane c sì controverse che nulla 
si può in esse asserire con piena certezza. Di quistio- 
ne si celebrata parlarono a lungo il Muratori in offesa 
del Caro; in difesa il Seghezzi, il Fontanini, lo Zeno, 
il Bottari; e pretessendo imparzialità il Tiraboschi ed il 
Corniani. Se dopo questi chiarissimi lice entrare nella 
cosa, pare che troppo furore spirino gli scritti del Caro, 
dal canto del quale stava in gran parte la ragione; e 
che troppa pertinacia e presunzione sia in quelli del- 
V avversario che mai in menoma parte di quanto avca 
detto ricreder si volle. E mi rafferma in questa opi- 
nione 1’ onorevole testimonianza di Torquato Tasso che 
( morti già i contendenti ), fattosi a toccare tale con- 
troversia nel Dialogo il Cutaneo, in favore del Caro la 
risolse, paragonando vantaggiosamente la censurata can- 
zone coll’ ode francese scritta da Pier Ronzardo sul 
soggetto medesimo. 
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Scandalosa di vero fu questa contesa, indegna al 
tutto d’ uòmini letterati e civili, da cui nondimanco 
qualche buon frutto ebbe ad uscire, conciossiacbè a 
lei dobbiamo l ’ Ercolano dialogo utilissimo e pregevo- 
lissimo, e principalmente 1’ Apologia del Caro opera 
scritta con infinita ricchezza, purità ed eleganza di lin- 
gua, piena d’ uno stile largo chiaro fiorito e liberale-, 
che a far uso delle parole d’ un gran maestro (i) con- 
tiene „ molte utili cose che assottigliar possono 1’ in- 
yf gegno alla buona critica, ed avvezzarci all' acutezza 
„ ed alla vivacità de’ motti, e delle risposte, le quali 
„ innocentemente gentilmente e moderatamente usate 
„ a proporzione delle materie sono 1' anima dello scri- 
„ vere apologetico. „ 

Ma tornando alla vita d' Annibale, da Parma ove 
per istamparvi 1’ Apologia si era fermato passò a Roma 
presso il Cardinale, Alessandro dandosi a raccòrrò ed 
ordinare le Rime, e le Lettere giusta i conforti del 
Varchi e le brame di Paolo Manuzio che promettea 
pubblicarle. Rivolgea ben anche le cure alle sue ver- 
sioni dal greco, e spezialmente alla Rettorica d' Ari- 
stotile da lui molt’ anni innanzi volgarizzata al solo 
fine d’ intenderla e rendersela familiare, e rivedeva gli 
Straccioni commedia composta nel i544a compiacimen- 
to di Pier Luigi Farnese sovra un soggetto allora fre- 
sco. Meritò questa commedia le lodi del Varchi, e del- 
lo Speroni che , notatone alcun difetto disse quan- 
to all’ esecuzione essere la più bella che mai vedesse 
piena di motti, di spiriti e di proverbi comici. Ulti- 
mamente il Cinguenè la giudicò una delle (Comme- 
die meglio corulotle del teatro italiano in cui i sen- 
timenti de.lV amore sono espressi colla maggior passio- 
ne e naturalezza. Ma, o perchè lento fosse 1' autore 
nell’ imporre 1’ ultima mano a questi scritti, o perchè 
il Manuzio non potesse così presto imprimerli, fìnchà 
il Caro stette in vita non vennero a luce. Già gli anni, 
le sofferte fatiche, e la cagionevole persona rendevangli 
oltremodo molesto e nojoso il servizio di corte, onde, 
rivolto r animo a vita più riposata e tranquilla deli- 
berò torsi a Roma ove dagli importuni poeti, che coi 


(i) Parini Op. t. 6. pag, 3oo.) 
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loro versi il lodavano era anche molestato in guisa da 
essergli venuto a schifo perfino il nome di verso- Invi- 
tato- perciò dal cardinale Ranuccio prese |una villetta 
in Frascati dove assai tempo si stette, rivedendo, e dan-< 
do miglior forma agli scritti suoi. Qui trovandosi libe- 
ro d’ ogni molestia e servitù in placidissimo ozio gli 
venne in animo di comporre un poema in verso sciol- 
to, e prima di porvi mano sperimentar volendo come 
sarebbe 'per riuscirvi, e mostrare insieme la richezzza 
e capacità della nostra lingua contro la sentenza di 
coloro che asserivano non poter essa aver Poema Epico, 
nè arte, nè versi da esplicare concetti poetici, si pose 
a tradurre V Eneide di Virgilio. Considerando poi quan- 
to fosse oltre cogli anni, e che la composizione d’ un 
poema smisurata fatica e lunghissimo tempo richiedeva; 
comecché degno di poca lode gli 8em})rasse il trasiata- 
re da una lingua all’altra, pure avendo provato gran- 
dissimo diletto nell’ incominciamento della traduzione, 
si alacremente la prosegui, che in breve l'ebbe intera- 
mente compiuta. Grande sciagura fu certo che la vita 
non bastasse al Caro; come a Virgilio, per rivedere e 
ripulire la Eneide, in cui il verso sciolto di basso ed 
abjetto che era tenuto sali ad alto grado di splendore 
c magnificenza, avendo insegnato M. Annibale ad evi- 
tare r uniforme collocamento degli accenti, a spezzare 
i versi a quando a quando, ad intrecciarli, à variare le 
distanze de’ riposi, e a vestirli di tutte le vaghezze dello 
stile. La versione dell’ Eneide, quantunque notata di po- 
ca fedeltà e d’ alcun freddo concetto, è una bella in- 
fedele’ e tutto può facilmente donarsi alla divina sua 
leggiadria, tenendo ella tuttora il primato fra i non 
})ochi volgarizzamenti di Virgilio, primato che ninno 
le terrà finché dureranno in Italia i veri canoni del 
bello e del giusto. Laonde non fu esagerata la senten- 
za di Lorenzo Crasso dicente = che se Virgilio scrit- 
y, to avesse nell' idioma toscano migliore non sarebbe 
jj riuscito V eroico suo poema dell' Eneide della tradu- 
y, zione fatta in verso sciolto dal Commendatore Annibai 
y, Caro, poiché così bene trasportò la maestà di quel- 
y, V altissima composizione; e imitando la forza delle 
y, parole, espresse le sue parti, che parve che il Caro 
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nato fosse per sì degna opera, e per ingrandire di 
„ gloria r italiana lingua. — ^ 

Noa è ben noto quanto egli si fermasse in Fra- 
scati, ma dall’ ultime sue lettere si raccoglie che tro- 
▼avasi in Roma nel iiS6^ anno in cui, gravato dalle 
infermità lisci di vita a’ ai di novembre, ed ebbe se- 
poltura in S. Lorenzo in Damaso in un monumento 
sovra il quale fu posta onorevole iscrizione, ed il bu- 
sto di lui opera di Ciò: Battista Dosio scultore valente. 

Molto notabile, ma non ben fortitìcato di prove, è 
quanto scrive il Muratori, che cioè cagione della mor- 
te del Caro fosse il non aver impetrato dal cardinale 
Farnese di rinunciare una commenda ad un suo nipo- 
te: di che venne in tant’ ira, che chiese d’essere con- 
gedato. ,, Per il che il Farnese il cacciò con aspre 
„ parole avendogli prima rinfacciati i benefica fattigli 
„ e specialmente V aver disfavorito il maggior lettera- 
y, to di queir età ( il Castelvetro ).... per le quali por 
„ role il misero vecchio accorato perduta la speranza 
„ <T accomodare il nipote, e la grazia del padrone che 
„ uvea tan€ anni servito morì ec. ,, 

Non appena mancò Annìbal Caro che il nipote 
Ciò: Battista prese a pubblicare le versioni di due Ora- 
zioni di S- Gregorio Nazianzeno, d‘ un Sermone di S. 
Cipriano, e della Rettorica d' Aristotile: cui fe' seguire 
le Rime e le Lettere di cui soprafatto da morte non 
diè che il Voi. i.° dovendosi il a.** a Lepido suo fra- 
tello, fattosi editore della Traduzione dell' Eneide; e 
della Commedia gli Straccioni. Rimasero inedite la 
Diceria di S. Nafissa, Dafni e Cloes di Longo Sofista 
(versione molto forbita che ilBodoni a’ nostri tempi diè al 
pubblico in forpia elegantissima): Jl Trattato delle Medor- 
glie (i) la traduzione del Trattato dC Aristotile degli A- 
nimali; il Libro della Natura dei pesci; ed il volga- 
rizzamento dell’ Epistola di Tallio a Q. Fratello; di due 
Orazioni ( di cui s’ ignora 1’ ai^omento ) , e di alcune 
Lettere di Seneca. * . 


(a) Questo Trillato era com- 
preso in 4- voi. parlando nel i. 
«elle Illustri (amielie romane; in- 
torno le Medaglie degli Augusti nel 
1 . a quelle delle Auguste nel 3. 
versando il 4- su le greche meda- 


glie. È da dolersi fuor di misura 
che un tal libro scritto di roano del 
Caro comprato nel i6S4 da NicolA 
Einsio da un librajo di Roma a- 
Tesse a perire miscramsiite in un 
uaufragio. 
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Annibai Caro ebbe statura mediocre, aspetto non 
troppo bello, modesti e gentili costumi, attitudine ma- 
ravigliosa al trattamento degli alTari, animo fermo nei 
rischi, anche i più gravi; indole poi si dolce e piace- 
vole che gli procacciò numero grande di amici, di cui 
dilesse sovra gli altri il Gnidicioni, il Molza, il Manuzio, 
e il Varchi, (i) I più grandi uomini del secolo ne ammira- 
rono r ingegno, ed al suo giudizio sottoposero le cose 
loro, come il Varchi il Guarini, il Vasari, il Salviati, 
che r invitò ad entrare nell’ Accademia Fiorentina al 
che non consenti. Profonda e scjuisjta cognizione ehhe 
della lingua volgare, in cui fuggendo le trascuratezze 
in cui talvolta caddero il Castiglione il Bonfadìo, il 
Segretario fiorentino; e d’ altra parte 1’ artificiosa ricer- 
catezza che scorgesi nel Bembo e nel Casa, seppe ac- 
coppiare la più disinvolta facilità e scorrevolezza a 
tanti modi pellegrini, a tanti fiori dì stile apparendo 
in ogni cosa sempre cosi polito e gentile ,, che si può 
„ dire di lui quello che Elio Stilone dicetm di Plauto, 
y, che rtella sua favella parlerebbero le Muse se venis- 
„ se loro talento di parlare italiano ( 2 ) : ,, Che se 
nelle rime, lasciando Forme del Petrarca, seppe mo- 
strarsi originale, parve tuttavia che gittasse i semi di 
quello stile raffinato e concettoso, che venuto in ono- 
re dappoi spiegossi più largo ne’ versi dello Zaj>pi, del 
Redi, del Maggi ec. 

Le sue Lettere ( di cui nuovi e bei manipoli sono 
usciti a questi giorni ) splendenti d’ ogni eleganza, di 
ogni grazia e d’ uno stile purissimo, e sempre acco- 
modato alle cose che trattano il posero meritamente in 
fama di principe degli epistolografi nostri; fama che 
per volger di secoli non gli verrà mai meno. 

Grandissima fu poi 1’ erudizione d’ Annibai Caro, 
e mal giudicò per certo chi lo disse di dottrina ai 
Castelvetro inferiore, che la sottigliezza e la gretta 
pedanteria non è dottrina, ed io sento col Fontanini, 
che il Castelvetro in nulla fu superiore al Caro nè in 
versi nè in prosa, nè in latino nè in greco, nè in vol- 

(1) Il ritrailo h sialo ÌDCÌ.so (2) Perlicari Scrittori del tra- 
fopra un disKno del releberriino cento pag. 197. 
pitture Car, Filippo Agricola, 

Pota deir Ediu>re 
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gare, diche non havvi giudizio più bello e sicuro del 
tacito e costante della posterità; conciossiacosa le ope- 
re di Annibai Caro lodate ed approvate da sapienti di 
ogni tempo sono lette e studiate con frutto e piacere; 
e se ne moltiplicano tuttodì le stampe; laddove quelle 
di Lodovico Caslelvetro pressoché dimenticate, ed o- 
scure si giacciono. 


DAMBELU PBOF. GlinFBAaCESCO SCBlSf. — Of UGO. 
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Volgendo al termine il secolo decimosesto, nn nmile 


religioso pieno il petto di carità evangelica mette vela 
verso l’ oriente, e va col proposito e la speranza dì 
portare la Fede di Cristo dentro 1* impero cnìnese. So- 
no senza numero i patimenti e le fatiche da lui sof- 
ferti e durate in quelle lontane regioni per una se- 
conda metà della vita: nondimeno sul punto di lasciar- 
la ei rammenta con gioja i suoi lunghi travagli, che 
guadagnarono tante vittorie alla croce. E se un popo- 
lo fuor di modo geloso dei forestieri lo accolse da pri- 
ma con mala voglia, perseguitandolo con ingiusti so- 
spetti; quel popolo stesso ammiratore di virtù e di sa- 
pienza ne piange la perdita ed onora la memoria, <diia- 
mandolo secondo Confucio. Un tant’ uomo famoso nelle 


iscrizioni e poemi della China ivi è detto. Li Ma-teou 
del grande occidente; e nei dizionarii storici dell* Eu- 
ropa vien ricordato col vero suo nome: Matteo Ricci 
di Macerata. 
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Battista Ricci e Ciovanna Angelelli conjngi d’ il- 
lustri natali ebbero Matteo ai 6. d’ottobre dei i 55 a; 
e fecero per tempo istruire il fanciullo da Nicolò Be- 
nivegni. Quindi ricevuta appena in Macerata la Com- 
pagaia di Gesù l’anno i 56 i, il giovinetto studiò per 
sette anni alle scuole della medesima; dalle quali u- 
scito andossene in Roma per applicare alle leggi. Ivi 
poi nell’agosto 1571 entrò al noviziato dei Gesuiti, 
avendogli il padre contrastato invano il pio desiderio. 
Nelle cose dello spirito fu suo direttore il p. Alessan- 
dro Valignani; e il p. Cristoforo Clavio, geometra e 
astronomo celebre tanto, cbe chiamavasi moderno Eu- 
clide , insegnò al novello religioso le scienze mate- 
matiche, e la geografìa, che a lui valsero meglio di 
tutt’ altro per fondare una cristianità nel cuor della 
China. Ora, mentre il Valignani resosi in Macao cerca- 
va modo d’ aprire ai suoi quel vasto paese, venne Mat- 
teo destinato a seguirlo in compagnia dei pp. Michele 
Ruggieri e Francesco Pasio, pure italiani. Di presente 
partito da Roma nel maggio del 1577 andò in Porto- 
gallo, e passò dieci mesi in Coimbra continuando gli 
studi!: scorso il qual tempo navigò da Lisbona alla 
città di Coa; e quivi e in Kotchiu rimase tre anni e 
mezzo, da Ini spesi nell’ apprendere teologia, nell’ in- 
segnamento delle lettere, e nell’ esercizio delle virtù 
cristiane. Dipoi, essendo già consacrato sacerdote, s’ im- 
barcò per Macao, dove afferrò il porto ai 7. agosto 
J.S82. La cognizione della lingua chinese era intanto 
r oggetto principale de’ suoi studi!; e l’ ingresso nella 
terra che gli stava dinnanzi, il fine di tutti i suoi voti. 
V’ entrarono i primi il Ruggieri ed il Pasio. Ma re- 
spinti, se ne tornarono in breve a Macao; donde il 
Pasio fu mandato al Giappone. Più tardi il Ruggieri, 
ed il Ricci si fecero innanzi per la provincia di 
Kouang-toung con la medesima fortuna, e vidersi co- 
stretti a dar volta. Pochi giorni appresso il viceré, as- 
sunto di nuovo al governo della detta provincia, fa 
richiamare i due padri, e concede loro il desiderato 
permesso di fissar dimora in Tchno-King. 

Non è possibile narrare alla distesa i molti e splen- 
didi fatti del nostro missionario nella brevissima de- . 
scrizione che io detto della sua vita: ma è debito 
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il dire, almeno in ristretto, qaal modo egli tenesse per 
convertire quelle genti dalia idolatria e dall' ateismo 
alla professione del cristianesimo. La religione domi- 
nante nella China fu sempre la religione di Kongfou-Treu 
o Confucio, della quale è patriarca l' imperatore; e 
quasi tutti i letterati la seguono. Nondimeno il più 
de’ chinesi professa il Luddismo: altri ad altre settu a- 
deriscono; molti a nessuna. Una colonia ebrea, che 
dalle provincie orientali della Persia era venuta nel- 
P impero due o tre secoli, e forse anche otto avanti 
l'era cristiana (i), avea molto perduto della purità 
de’ suoi dogmi all' arrivo de’ gesuiti; e poteva dirsi e- 
stinto del tutto il cristianesimo, che vi portarono i 
nestoriani dalla Persia e dalia Siria P anno 635 del- 
l’ era medesima. Da ciò si ravvisa che gli abitanti 
della China doveano riguardarsi come infedeli, senza 
trarne pur uno: e quindi era tanto maggiore la diflB- 
coltà del condurre l’ impresa. Inoltre è noto, che quel- 
la nazione facilissima ad ombrare ha tale abborrimen- 
to dei forestieri , quasi fossero di più vile natura, o 
tutti per necessità scellerati. Ora se il p. Matteo, vero 
fondatore della cristianità chinese, avesse mostrato da 
principio al minuto popolo 1’ empietà delle supersti- 
zioni di lui, svelando al medesimo 1* unità di Dio, sa- 
rebbe stato esposto a tutto il rigore delle leggi, come 
sospetto di tentare rivolgimenti nello stato, ove è mas- 
sima che il volgo educato alla idolatria inclini meglio 
a servire. E non doveva meno temere della vendetta 
dei Bonzi, ministri dì culto ipocriti dissoluti ed avari, 
ai quali avrebbe tolto con la stima della sciocca moltitu- 
dine il mezzo d’ un sacrilego lucro. Era dunque d’ uo- 
po che il Ricci dimostrasse piuttosto le verità cattoli- 
che ai dotti dell' impero, che sono ad un tempo i 
grandi e ì potenti; mentre, per costituzione singolaris- 
sima della monarchia chinese, la classe dei letterati 
partecipa sola le ricchezze e gli onori secondo il re- | 

spettìvo grado del sapere. Ma non lieve ostacolo alla 
esecuzione di tal proposito egli avea nella superbia 

(i) 1d un recante articolo de- sì recassero alla China dentro Tot- 
^\jinnuUs de philosophie chriticnm, taso secolo avanti G. C. 
mars 1837, i detto alte gli ebrei 
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dei letterati, i qnali, tenendosi maestri solenni d'ogni 
dottrina e più della morale, non si sarebbero dati sì 
facilmente discepoli ad uno straniero: oltrecchè il Ric- 
ci, come sacro ministro, oifriTa loro motivo di con- 
fonderlo coi Bonzi, avuti da quelli nel dispregio che 
si dovea a persone di tristissima vita. Nondimeno vin- 
sero ogni difficoltà le virtù di lui, e i ben consigliati 
modi dell' operare. La santità de' suoi costumi attenuò 
gradatamente la sinistra opinione che hanno dei fore- 
stieri i chinesi; e fece conoscere quanta distanza corre- 
va dal sacerdote europeo ai sacerdoti idolatri: dipoi 
l' abito dei letterati, eh' egli vesti per consiglio dei 
letterati medesimi, sempre più lo distinse da quella 
perfida razza. Con la novità ed evidenza delle sue 
dottrine ei seppe destare la curiosità dei sapienti, ed 
acquistarsi la loro stima; come la modestia del suo 
carattere e la gentilezza del conversare dileguò ogni om- 
bra d’ umiliazione da coloro che le volevano apprendere. 

11 primo libro, da cui venne molto onore al Ricci 
e al Ruggieri, fu un breve Catechismo in dialogo fra 
un europeo, e un chinese, che i padri con 1' ajuto di 
un giovine d' ottimo ingegno scrissero nella lingua del 
paese, e divulgarono per le stampe dentro il novem- 
bre del 1584' L’esistenza e l’unità di Dio vi sono 
dimostrate col lume del naturai discorso, e quindi si 
chiariscono empie tutte le sette idolatre. Le lodi che 
furono date agli autori del libro vennero accompagna- 
te da un dono del governatore di Tchao-King, il 
quale mandò presentare ai medesimi due tavole, cia- 
scuna con un bel titolo scritto a lettere d' oro; del 
che si tennero sommamente onorati. Ma fu opera più 
assai stupita il Mappamondo disegnato e illustrato dal 
solo p. Matteo, poiché il Ruggieri si recò per qualche 
tempo in Macao a cercarvi soccorsi di danaro alla 
missione. Era tale la superba ignoranza dei chinesi, 
che R ampiezza del mondo restringevano ai confini del 
loro impero, fuor del quale ardivano appena supporre 
qualche angusta falda di terra e qualche isola, giudi- 
cando che il resto dello spazio fosse dominio delle ac- 
que. 11 Ricci volle sanarli di tanto folle presunzione, 
e dar loro giusta idea del globo terrestre, perchè rav- 
visassero fin da principio la superiorità della sapienza 
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d* enropa. Tattavia per oonfomiarsi in parte al loro 
modo di vedere, delineò 1* impero chinese nel mezzo 
della carta: e inoltre, per testimonio del Riccioli, lo 
figurò più in grande, con artificio di prospettiva inso- 
lito presso i geografi, mentre seguendo la projezione 
stereografica ordinaria la parte centrale apparisce più 
ristretta delle parti disposte all’ intorno. È più facile 
immaginare che dire quanta fosse la maraviglia di co- 
loro, cui veniva dimostrata una verità sì lontana dalle 
antiche opinioni. 11 Ricci poi non lasciava di parlare 
delle cose del cielo e della morale ai letterati, die si 
recavano in sua casa tratti dalla curiosità di vedere 
la descrizione del globo, e d’ unirne la spiegazione. Que- 
sto mappamondo, che fu fatto incìdere e pubblicare, 
trovasi forse nella biblioteca di Pe-King; almeno il 
continuatore di Leone Pinelo crede che sia quello stes- 
so notato da Gemelli Carreri nel suo Giro del mondo. 

Tornato il Ruggieri da Macao non si trattenne 
lungamente in Tchao-King: sul finire del i5U8 parti 
per 1’ enropa, onde il p. Matteo rimase privo del più 
valido appoggio. £ non ostante 1’ ammirazione in che 
era venuto, questi e i compagni aggiunti all’ impresa 
ebbero più volte a soffrire gravissimi insulti dalla ple- 
be, e per poco non soggiacquero alle persecuzioni di 
alcuni potenti. Quindi corsi già sette anni dal suo ar- 
rivo, intimato il Ricci d’ andarsene portò la sua resi- 
denza in Tchao-tcheou nella provincia medesima: ed 
anche in questa città operò molto in ajuto dei prossi- 
mi, e per la propagazione della fede cristiana. Final- 
mente nel iSqS. tentò di recarsi a Pe-Kiug in com- 
pagnia d’ un magistrato che andava alla corte; ma fu 
costretto per diversi accidenti di rimanersi in Nan-tchang 
capo della provincia di Kiang-si. Qui, in grazia d’un 
parente dell’ imperatore, compose ad imitazione di 
Tullio un Dialogo sulV Amicizia, di cui la famiglia 
Ricci di Macerata conserva una traduzione. Qui pure 
scrisse 1’ Arte della memoria, o sia Trattato della me- 
moria artificiale; con che pensò forse di agevolare lo 
studio ai chinesi, ai quali deve crescere difficoltà la 
moltitudine delle loro intrigatissime cifre. Ora sotto 
quel tempo corse voce per tutta la China che TaicKosama, 
re del Giappone, meditasse di guerreggiare la Corea e 
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•pÌDgersi fia dentro, P impero; onde la diffidenza natu- 
rale ai chineti arrebbesi fuor di misura. E quando il 
Ricci con alcuni suoi novelli cristiani si mostrarono a 
Nan-King e Pe-King furono tolti per giapponesi tra- 
visati, ed obbligati a tornarsene. Allora il p. Matteo si 
rimise in Nan-King, la quale va in fama d'essere la 
più dotta fra le città della China. Pertanto il suo sog- 
giorno in quella seconda capitale trasse a lui 1’ atten- 
zione e la benevolenza di sommi letterati, i quali con 
le ampie lodi di che 1* onorarono il misero in credilo 
a varie altre provincie. Quivi poi ottenute le patenti 
per recarsi alla corte, si mosse in maggio del i6oo. 
seguito dal p. Diego Pantoja, da due gesuiti chinesi, e 
da due giovani catecumeni. Giunto il Ricci a Pe-King 
fu ammesso il z5. gennajo entro il palazzo dell' im- 
peratore, a cui giunsero sommamente graditi alcuni 
doni offertigli dal medesimo: erano questi varii dipin- 
ti d' assai maggiore bellezza che i dipinti usati alla 
China, orinoli a ruota e da torre, ed altri oggetti ivi 
non più veduti. 11 sovrano, poiché gli era disdetto fa- 
vellare in persona col Ricci, volle tuttavia dal mede- 
simo notizie e risposte comunicategli per mezzo degli 
eunuchi; ed inoltre fece ritrarlo ai pittori della sua 
reggia. 

Rassicurato finalmente dal favore imperiale potè 
il nostro religioso operare alla libera nel suo ministe- 
ro. Ed è cosa veramente stupenda la varietà e la co- 

J tia delle occupazioni, alle quali indefesso attendeva. 
Dgli in fatti, come capo della missione, dovea dirige- 
re tutte le case de’ gesuiti fin allora fondate nell’ im- 
pero a grandi distanze 1’ una dall' altra: molta parte 
del giorno consumava nel ricevere e restituire le vi- 
site, il che nella China è un nojoso ma indispensabile 
dovere; insegnava agli europei suoi compagni la lin- 
gua, la scrittura e la filosofia chinese; ai chinesi le ma- 
tematiche ed altre scienze europee; scriveva minuta- 
mente i fatti di quella novella cristia’nità, e di più 
andava componendo e pubblicando opere di somma fa- 
tica nel difficile idioma chinese. Una di queste, che tro- 
vasi in Parigi nella biblioteca del re, è intitolata la 
Vera dottrina di Dio, e divisa in due libri. L’ autore, 
seguendo il lume della ragione, vi~dimostrò con buoni 
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argomenti l’esistenza di una Causa Primajed’un mon- 
do invisibile, ove abbia premii la virtù e pene il vi- 
zio, in ristoro alle ingiustizie del mondo visibile. Chia- 
mò ancora in aiuto del raziocinio 1’ autorità degli an- 
tichi maestri chinesi, e massimamente di Confucio; e 
nel termine del libro contrappose i dubbii messi in 
campo da molti illustri letterati sopra diversi articoli, 
e le soluzioni opportune. L’ opera è scritta con una 
squisitezza ammirabile, propria del vero stile lettera- 
rio; e fra gli stessi dotti della China si trovarono alcu- 
ni che la leggevano per apprendervi 1’ eleganze del 
loro idioma. Molti poi ne scrissero in lode nobili com- 
ponimenti, ne’ più dei quali ripetevasi questo concetto: 
Che il sole per nuovo prodigio di natura veniva dal- 
r occidente a illuminar 1’ oriente. Questo libro del 
Ricci, ristampato la seconda volta al Tonchio nel i63o, 
e la terza volta in Macao per diffonderlo nel Giappo- 
ne, valse più eh’ altro alla propagazione della fede in 
quei vasti paesi. Dirò in fine per tutto elogio, che fu 
inscritto nella grande collezione delle migliori opere 
chinesi fatte compilare da Khian-Coung. Un altro suo 
libro ha il titolo di Venticinque parole, e comprende 
in venticinque brevi componimenti i principali dettati 
della morale filosofia sul governo delle passioni: divul- 
galo da prima imperfetto, venne poi compiuto, ristam- 
pato, e fatto precedere e seguire da due discorsi, 1’ u- 
no del mandarino Fummocan, 1’ altro del Colao Siu^ 
Più singolare à il titolo d’ un’ altra opera assai cele- 
brata. Essendosi proposto 1* autore di combattere molti 
errori, dai chinesi avuti in conto di verità irrepugnabi- 
li, pensò col nome di Paradoisi destare la curiosità 
dei lettori, e renderli tolleranti ad udire la difesa di 
opinioni affatto opposte alle loro. Sperava d’ altronde 
che r efficacia del suo discorso li avrebbe in ultimo 
persuasi a ravvisare nei creduti Paradossi altrettante 
splendide verità. La materia è distribuita in dieci ca- 
pitoli: lo stesso p. Matteo fece conoscere il disegno 
del suo lavoro scrivendo al generale Acquaviva l’ an- 
no i6o8. Il libro de’ Paradossi ebbe premii e cementi 
di celebri letterati; e sali in tanto pregio, che nell’ an- 
no suddetto era già ristampato in due o tre provincie. 
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benché ti foiie compiata da poco tempo la prima «di' 
aione di Pe-King. 

^ Non è maraviglia se tante faticale del Ricci il bat- 
terono morto nell’ età di soli cinquantotto anni, il 
giorno li. maggio 1610 fu 1' ultimo del viver suo, tron- 
cato dopo una infermità di nove giorni che egli portò 
con cristiana rassegnazione. E qui cade in acconcio di 
rimemorare quanta fosse la pietà di quell’ uomo. Per- 
seguitato in mille modi, massimamente quando egli 
soggiornava nella provincia di Kouang- Toung, che di 
tutte è la men cortese coi forestieri, non cercò mai la 
leggittima vendetta dei giudizii, i quali sono molto 
severi nel punire ogni minima trasgressione alle leggi 
del regno: anzi alcuna volta, essendo a gran pena riu- 
scito a convincere calunniose le imputazioni a lui date 
innanzi ai tribunali, ordite con incomparabile malizia^ 
comparve in cospetto dei giudici ad avvocare pe’ falsi 
accusatori. Tale virtù, ivi più ammirata che in qua- 
lunque altro luogo, gli guadagnarono così 1’ affetto e 
la stima de’ buoni, che un giorno, essendo calunniato 
di grave colpa un altro gesuita. Io assolvette il magi- 
strato dicendo: Che d’ un compagno del p. Matteo non 
si potea presumere un tanto delitto. Inoltre ppr quan- 
to è grande la China, a detta del Battoli, in volersi 
lodare alcuno di bontà singolare si usava un colai, 
modo di esprìmerlo: Ei sarebbe ottimo per la legge del 
p. Ricci; con che onoravasi ad un tempo e la nostra 
divina legge, e colui che la predicava non solo con 
le parole, ma bensì con 1 ’ esempio. Quindi avvenne che 
al momento della sua morte, quasi dimenticata la ce- 
lebrità letteraria di lui, tutti piangevano la perdita 
'del giusto e del santo. 

Le persone più illustri della capitale s’ afTollarono 
ad onorarne le spoglie. L’ imperatore medesimo volle 
dimostrare in quanta ammirazione lo avesse, donando 
ai padri una superba villa per farne a lui sepoltura. 
La villa era d’ un ministro caduto di grazia al sovra- 
no, e per ciò confiscata. Sperò colui di ritenerla de- 
dicandola al DioTi-than; ma nell’ animo dell’impera- 
tore più forza ebbe la stima del Rìcci, che il rispetto 
deir idolo; e il novello tempio convertito in chiesa del 
nostro culto raccolse il cenere del p. Matteo. Fra i 
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molti che si recarono a risitare il sepolcro di questo 
famoso, non è da tacere il nome dì Hoam Kie-sei 
governatore di Pe-Kìng. Egli con tutta la sua corte 
accompagnata da festevoli suoni venne ad appendervi 
una tavola con una iscrizione in lode del defunto. Nel 
mezzo erano quattro soli caratteri significanti: Che il 
Ricci s' era portato alla China trattovi alla fama di sua 
giustizia; e che la China avea trovato il Ricci ricchissi- 
mo di sapienza. Nel Lasso della tavola leggevasi in 
minori caratteri: A Matteo Ricci del grande occidente 
Hoam -Kie-sei governatore della reale città di Pe-King, 
Anche la corte di Nan-King mandò suoi doni alla 
tomba del cenobita, e un componimento in lode del 
medesimo. Finalmente il mandarino Licozoun offerse 
due altre epigrafi incise in marmo in onore del Ricci, 
e di più lo fece soggetto d' un intero poema. 

Le opere scrìtte dai p. Matteo quasi tutte sono in 
lingua chineso. Oltre quelle citate si ha di lui V Arit’- 
melica pratica; la Geometria pratica; il Sistema della 
scrittura europea, e varie Canzoni, per musica, di morale 
argomento. Un suo Trattalo sulla esistenza di Dio, V im- 
mortalità delC anima, e il libero arbitrio fu tradotto 
in francese dal p. Jacques, e inserito nei tomo XXV. 
della seconda edizione delle Lettres edifiantes. I sei 
primi libri d’ Euclide, la cui versione è da taluno ag- 
giunta al catalogo delle sue opere, furono veramente 
traslatati in chinese dal Colao blu; ma il Ricci, come 
suo maestro, diresse il lavoro, a cui fece note e proe- 
mio. Questi poi voltò nell’ idioma latino diversi volu- 
mi, ì più celebri della letteratura chinese, e quelli 
principalmente intorno ai fatti, alle leggi, ed ai costu- 
mi dell’ impero; e compilò ancora un Dizionario della 
lingua chinese, distinguendo coi segni dell’ arte musica- 
le la pronunzia dei vocaboli, che variano significato a 
misura che variano il tuono e 1’ accento. Quanto alle 
Memorie scritte in italiano dei ventisette anni di mis- 
sione, corsi dai principio di questa fino alla morte di 
lui, sarebbero state, al giudizio del Bartoli, tradotte 
letteralmente dal p. Trigault nella sua opera De chri- 
stiana expeditione apud Sinas susceptar Augusta, 1 6 1 5 : 
ma, a parere del Remusat, egli non ne avrebbe tolto 
che la notizia dei fatti. Questi inoltre accenna di 
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sessantasei Lettere del p. Matteo, che pasiarono dalla 
biblioteca del p. Lagomaraini all’ archivio della fami- 
glia Kiccì:*ha però troppo facilmente asserito che quel- 
le lettere siano aussi curieuses qu interessantes. In ve- 
rità sono tutte ascetiche; nè vi si parla affatto di co- 
stumi cbinesi, o d' alcun avvenimento assai importante 
della sua vita. In generale^ parlando del Ricci come 
scrittore, „ è certamente cosa degnissima di nota, che 
uno straniero sia giunto in pochi anni a conoscere i 
segreti d’ una lingua, tanto divinile quanto la chinese, 
fino a meritarne gli elogi dei letterati medesimi 
La qual sentenza ho voluto estrarre da un articolo del 
Remusat, perchè la fama di si dotto orientalista ag- 
giunga valore a quella giustissima considerazione. Egli 
per vero non nasconde, che 1’ autore avesse 1’ ajuto del 
celebre Siu ministro di stato, a cui avrà fatto proba- 
bilmente correggere le opere sue: ma osserverò che il 
Siu, da me più volte nominato, si rese cristiano in 
Nan-King correndo il i 6 o‘i, e non divenne famigliare 
del Ricci prima dell’ anno seguente; cioè allorché que- 
sti era già famoso per varie opere pubblicate nei ven- 
ti anni precedenti, e lodate soprainmodo dai letterati 
chiuesi. Del merito di lui, come geometra e astronomo, 
si avrà più certa contezza, quando il chiarissimo signor 
Libri darà compiuta al pubblico desideroso la sua sto- 
ria delle scienze matematiche. 

I particolari delia vita del p. Matteo sono regi- 
strati nella citata opera del Trigault, e nella Storia 
della Compagnia di Gesù descritta dal p. Daniele 
Bartoli ( v. Parte III. dell’ Asia ) . Il p. Atanasio Kir- 
cher ne ha estratti lunghi frammenti per inserirli nel- 
la China illustrata: Amsterd.mi, 1667. Egli dà pure 
r incisione d’ un ritratto del Ricci in abito di lettera- 
to, qual è il ritratto che di lui si conserva nel palaz- 
zo comunale di Macerata. (*j Si uoti per altro che lo Stru- 
vio, sulla fede d’ alcuni gesuiti ritornali poco prima 
dall' oriente, afferma che la China del Kircher est vera 
auctoris phantasia: lo che deve solo intendersi delle 

p) Da questo dipinto si è de- a questa biografìa, 
lineato il litiatlo ebe va in fruute 
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notizie che non furono attinte ai libri suddetti^ dai 
quali pure fu tratta La vie du p. Mathieu Ricci: Pa- 
rigi^ 1693.) scritta dal p. Dorleans. Abbiamo ancora 
altre due vite di luij una in chinese fatta imprimere 
dal p. Aleni, 1 ’ altra inedita dettata dal conte RIanzini 
di Bologna. Il marchese Giovanni Accorretti di Macera- 1 

ta ne lesse un’ elogio accademico nella solenne adu« 
nanza dei Catenati Panno 1819, ordinata ad onorare 
il glorioso concittadino; il qual’ elogio venne pubbli- 
cato alle stampe nell’ anno medesimo insieme ad un 
inno di Carlo Ercolani principe dell’ accademia. Fi- 
nalmente Abele Remusat, già da me nominato, scrisse 
del Ricci una sugosa biografia nella sua grande ojiera. 
Nouve.aux mélanges asialiques, ou Recueil de rnorceaux 
de critique et de memoires .reìatifs aux religions, anx 
Sciences, anx coutumes, à V hisloire, et à la geugraphie 
des nations orientales; Parigi 1829. (V. t. li, p. 207). 

Da quanto si è detto chiaro apparisce che Matteo 
Ricci ha meritato dei chinesi più assai die degli euro- 
pei, recando a quelli prima d’ ogni altro la luce delle 
scienze, da questi ultimi trovate o cresciute. Nullame- 
no gli dobbiamo le prime esatte notizie circa la con- 
dizione di quei lontani paesi finallora pochissimo noti. 

Egli ne diede certezza che la China settentrionale era 
il Calai, e Pe-King la celebre Cainbalii di Marco Polo; 
per lui tornò in credito la relazione del viaggiatore 
veneziano, che andava tibn sopranome di Marco Milioni, 
perchè sospetto d’ ingrandire le cose fuor di misura. 

E ben vero però che più recenti e giusti calcoli han- 
no in parte ridotto a meno le cifre esagerate de’ mis- 
sionarii sulla statistica dell’ impero chinese. Ma la reli- 
gione sopratutto deve moltissimo alle fatiche del gesuita 
maceratese. Egli è riguardato generalmente come apo- 
stolo della China; e tuttavolta vi furono alcuni, i quali, 
più caldi dì zelo che ricchi di prudenza, condannarono 
quasi soverchia la circospezione e la tolleranza di lui. 
Appresso dimostrarono gli avvenimenti, che non v’ era 
altro modo per giungere a stabilire una fiorente tmi- 
stianità in quel paese. Tantdcchè i ministri dell’evan- 
gelo camminarono sulle orme del fondatore della mis- 
sione, accrebbesì il numero de’ seguaci alla nostra fc- 
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de: quando, presumendo troppo di sà stessi, vollero 
calcara una strada diversa, diedero occasione a un so- 
vrano decreto pel quale nel 1721., furono i missiona- 
rii sterminati dal regno, e più di trecento chiese 
distrutte. 
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Parvemi sempre stolto ed ingìnsto il rimprovero, olie 
da taluni si muove contro gli scrittori di certe biogra- 
fie intorno alla scarsezza delle cose cbe si dicono o- 
perate dai personaggi di cui si narra la vita: quasi che 
non altri nomi meritassero di andare alla posterità, ebe 
quei di coloro i quali per celebrità, e per numero di 
eseguite imprese vennero in voce di famosi e d’ illu- 
stri. E fra me stesso considerando che questi elogi, e 
queste istorie debbono riguardarsi quasi come pagamen- 
ti di una debita riconoscenza inverso coloro che della 
civile società benemeritarono colle loro virtù, estimai 
che non in ragione del numero delle cose da loro o- 
perate, nè in proporzione del remore che di sè desta- 
rono in fin che vissero, ma sibbene a misura del frut- 
to che dalle opere loro la società ritrasse, debbasi giu- 
dicare dei grado del loro merito e per conseguente 
della lode loro dovuta. E qui tornommi alla memoria 
quella sentenza del principe fra i tragici italiani: do- 
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versi le vite scrivere di coloro soltanto^ ì qnali grati 
bene , o gran male fecero o procurarono al genere 
umano. 

Alla quale misura dell’ utile universale avendo io 
ragguagliata la vita di messer Ostilio Ricci da Fermo 
non dubitai che di questo tramandar si dovesse ai fu- 
turi, e rinfrescare infra i viventi la onorata memoria. 
Imperciocché egli non consumò, è vero, i suoi giorni 
in sottili speculazioni dirette alla dimostrazione di al- 
cun principio che fosse di fondamento all' umano sa- 
pere, nè fu scopritore fortunato di alcun meraviglioso 
procedimento per cui alla industria degli uomini si cre- 
scesse il potere e la forza, nè finalmente adoperò gli 
studi! e le fatiche a migliorare la condizione di colo- 
ro che per infermità, per miseria, per ignoranza re- 
clamano il soccorso della pubblica carità, e della scien- 
za operosa che la diriga. Ma quantunque nessuno di 
questi modi, per cui sogliono ordinariamente distinguer- 
si i benefattori degli uomini, fosse da Ostilio Ricci ad- 
operato; volle pure fortuna eh' ei procacciasse all’ I- 
talia, ed al mondo tale un servigio, di cui eterno deve 
inverso di lui rimanere in tutti i cuori il debito della 
gratitudine e della riconoscenza. 

Nacque egli di nobile ed illustre famiglia nel i54o. 
quando lo studio delie scienze matematiche risorto ap- 
pena in Italia cogli scritti di Leonardo Pisano al prin- 
cipiare del secolo XIII. cominciava a salire in quel pre- 
gio che si addice alla più nobile delle scienze per o- 
pera specialmente dei Maurolico, e dell’ urbinate Fe- 
derico Commandino, che, voltando in lingua latina le o- 
pere di Archimede, di Apollonio, di Euclide, schiuse a 
tutti le fonti ,di quella altissima dottrina, e preparò 
all* Italia de’ matematici insigni una lunghissima gene- 
razione. E prima lode d’ Ostilio quella si fu per certo 
che, abbandonati gli studi! e le pratiche che in quei 
tempi erano più in uso per i cavalieri e loro frutta- 
vano nel mondo ricchezza e favore, vista appena aper- 
ta la via di darsi tutto ad una scienza ricercatrice del 
vero, per quella si mise animoso, e pospose le dovizie 
e gli onori alla soddisfazione di battere una carriera 
indipendente dall’ autorità, e dalla opinione. 

Non è probabile che nella sua patria'^egli appren- 
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desse i primi elementi di matematica che in sul pri- 
mo risorgere di quella scienza forse non erane ancora 
nella fermana università aperta la scuola. Poteva an- 
cora Ostilio averne intrapreso, senz’ altro ajuto che di 
alcun libro, lo studio. Ma più simile al vero io per me 
tengo che nato egli, siccome io diceva, di nobilissima 
famiglia, secondo 1’ uso de’ tempi per cui mandavansi 
ì giovanetti alle corti per educarsi nelle cavalleresche 
discipline, andasse paggio d'onore a tempo di Cosimo 
I. in quella de’ Medici di Toscana, la cui famiglia i 
fermaci si erano renduta ben affetta per molti servi- 
gi, e specialmente per 1’ ajuto già prestato a Lorenzo 
quando dal massimo Leone fu nominato duca di Ur- 
bino. £ in quella corte fiorentissima per ogni maniera 
di lettere e di scienze apprese forse il nostro Ricci le 
matematiche, e tanto di quelle divenne profondo cono- 
scitore eh’ ebbe quindi l' incarico di erudire i signori 
paggi in quella scienza, e meritò di essere nominato 
matematico di corte. Mancano precise notizie per fis- 
sare l’epoca e dell’andata in Firenze, e dell'onorifica 
sua destinazione: ciò solo possiamo con sicurezza affer- 
mare ch’egli nel i586. era già matematico del gran- 
duca Francesco. 

£ fu in quell’ anno per 1’ appunto che a lui la 
buona ventura porse innanzi l’ occasione di rendere 
all’ Italia, anzi al mondo un segnalato servigio, e di 
acquistare un sicuro dritto all’ immortalità del suo 
nome. Imperciocché non è, cred’ io, chi possa negare 
che debbano riguardarsi come insigni benefattori del 
genere umano que’ generosi che impresero ad educare 
il cuore e la mente de’ giovinetti, e ne formarono per 
vantaggio comune operosi ed utili cittadini. Ma se tut- 
ti dell’ uman genere e della crescente sua civiltà dir si 
debbono benemeriti quanti furono e sono gli educa- 
tori, debbono pure accuratamente fra loro distinguersi 
quelli che per uffìzio son tali al generale da quelli che 
tali divennero per propria elezione, ed in caso speciale 
e special congiuntura. Tale è pur troppo la debolezza 
dell’ umano ingegno, e la cecità del nostro intelletto 
siffatta, che male interpretando, o punto non riguar- 
dando alle naturali disposizioni degli animi nostri, il 
piu delle volte eleggiamo, o siamo tratti ad eleggere 
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, fra tutte quell’ una professione, a cui per natura siamo > 
meno acconci ed inclinati. Ond’ è che chi sa scorgere 
le particolari tendenze di un potente ingegno forzato 
a deviare dal naturale suo scopo, e tolti gli ostacoli e 
le difficoltà a quello lo dirige, e gli lascia poi libe- 
ro il corso, divide in certo modo il merito delle ope- 
re e delle scoperte, che da quel libero ingegno di poi 
si producono; e quasi causa motrice di ogni bene na- 
to da quello sicuro dritto si procaccia alla riconoscen- 
za dell* universale. 

Or come sarebbe Protagora sempre rimasto un vii 
bastagio se dalla geometrica composizione del suo far- 
dello non avesse Democrito conosciuta V ordinata sua 
mente, e non ne avesse fatto un filosofo; come non 
avrebbe Giotto tolto il campo ed oscurata la fama di 
Cimabue, se questi, argomentando qual pittore potesse 
egli riuscire dai contorni di un* agnella rozzamente 
incisi in un sasso, non gli avesse tolto il vincastro^ e 
posto in mano il pennello; come, per parlare di cosa a 
noi più vicina, ignoto ancora al mondo sarebbe il no- 
me di Pietro Trapassi, se al famoso Gravina non fos- 
sero state arra sicura del suo poetico valore i versi 
che all* impensata ei profieri va sui muriccioli per tra- 
stullare i fanciulli; cosi, se non era Ostilio Ricci, forse 
non era quell* ingegno sublime, quella mente divina, 
quell* immortale onore d* Italia nostra. 

Che vide più di tutti gli occhi antichi, 

£ il lume fu de* secoli futuri ^ 
il Galileo. 

Correva Panno i586,’ ed il vigesimo secondo di 
Galileo, il quale a malincuore applicavasi agli studi! di 
medicina per volontà di Vincenzo suo padre, che inten- 
deva procurargli le ricchezze solite a raccorsi dai se- 
guaci di Galeno. Erano di que' tempi, siccome dissi, 
appena rinascenti, ed in poco pregio tenute le mate- 
matiche, nè a quelle il giovane Galileo aveva peran- 
co mai rivolta la mente. Ma studioso com* era della 
pittura dalla prospettiva e della musica, ei non sapea 
persuadersi, ciò che Vincenzo gli avea pur detto assai 
volte, avere quelle arti loro origine e fondamento nel- 
la geometria: nè potendo comprendere quali relazioni 
avessero coi suoni, e colle immagini i triangoli, ed i 
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cerchi, cercò modo di saziare qaella oariosità, che 
nei giovani di svegliato ingegno è sempre madre di 
sicura scienza. E perchè pregato il padre d’ introdurlo 
nelle matematiche ne fu sempre rimandato colla ri- 
sposta che fornisse prima i suoi studii, e poi vi si sa- 
rebbe applicato a suo talento, pensò il giovinetto di 
ajutarsene ad Ostilio, il quale già matematico di cor- 
te, e famigliarissimo di Vincenzo non lasciava passar 
giorno che non andasse a casa il Galilei. A lui pertan- 
to accostatosi istantemente gli chiese che gli piacesse 
dichiarargli le prime proposizioni di Euclide; con ciò 
però che mai non venisse a risaperlo, sì che avesse a 
corrucciarsene il padre. Ben parve al Ricci di satisfare 
a quella onesta brama del Galileo: ma se da una par- 
te ve lo spronava quella sentenza di Platone; doversi 
allocare i fanciulli non secondo io stato de’ loro paren- 
ti, ma secondo le facoltà dell’ animo loro, lo rattene- 
va dall’ altra il timore di far cosa meno che grata al- 
r amico; e meglio stimò di persuadere Vincenzo con 
buone ragioni a secondare il talento del suo fìgliuolo. 
Oppose quegli per avventura a tale richiesta la solita 
ragione; esser suo figlio troppo giovine, e restargli tem- 
po da studiare ciò che più gli piacesse quando avesse 
compito gli studi! di medicina. Ma lui rispondeva il ma- 
tematico: non doversi aspettar tempo a formare le men- 
ti tenerelle de’ giovanetti; e quella immagine del Poe- 
ta gli poneva dinnanzi 

Udum et molle lutum est: nunc nunc properandus 
et acri 

Fingendus sine fine rota . 

11 perchè finalmente acconsentiva Vincenzo alla ge- 
nerosa richiesta, e solo imponeva ad Ostilio di non pa- 
lesare questo assenso al Galileo, acciocché continuasse 

10 studio della medicina. 

Pieno di gioja e di speranza, che già forse previde 
quanta gloria a lui ne sarebbe tornata, assunse Ostilio 
l’ incarico; e colla scorta d' Euclide imprese a mostrare a 
Galileo i primi elementi della matematica scienza, de’quar 

11 sì bene questi conobbe la chiarezza, P utilità, e 1’ evi- 
denza, che già si pentì di non averli prima apparati: 
ed argomentando da quei fondamenti quanto solido e 
bello esser doveste 1’ edificio, che su vi si reggeva, fa- 
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ce alla scuola del Ricci rapidissimi progressi, e a poco 
a poco abbandonò lo studio complicato ed incerto della 
medicina. Ben se ne avvide, e malcauto ancora se ne 
dolse Vincenzo, che prima coi rimproveri e colle am- 
mali izioni, poi coi comandare al Ricci che meno fre- 
quenti desse le sue lezioni al iigliiiolo; e finalmente 
col proibirgli per la paterna sua autorità di più con- 
tinuarle, tentò di distrarre T animo di Galileo dalle 
matematiche discipline. Ma invano; P opera cominciata 
appena era compiuta; e già jirestato avea Ostilio al- 
r Italia ed al mondo il gran beneficio coll’ avviar Ga- 
lileo nella gloriosa carriera, nella quale d’ uopo non 
era eh’ ei fosse guidato a mano dopocché aveva dall’ e- 
sperto suo precettore appreso il metodo di progredir- 
vi. Solo di fatto ei fu lasciato a percorrerla prima an- 
cora che tutto gli fosse spiegato il primo libro il’ Eu- 
clide, nè potè Ostilio, chè vietollo il padre, dichiarar- 
gli la tanto famosa quadragesima settima proposizione. 
Ma Galileo già di maestro più non aveva bisogno; e 
poiché di per sè stesso tutto ebbe trascorso ed appreso 
e quel primo libro ed i cinque che gli tengon dietro, 
stanco della simulata applicazione ohe fino a quel tem- 
po fece vista di porgere agl’ Ippocrati ed ai Galeni, 
venne a capo di vincere la ripugnanza paterna, e dar- 
si tutto allo studio cui lo chiamava prepotente incli- 
nazione di natura, e le cui bellezze aveva il primo 
alla sua mente spiegate Ostilio. Il quale non pago di 
quanto avea già fatto, questo ancora operò che, scorsi 
appena tre giorni dal di che nella nuova scienza avea 
introdotto il Galileo , a lui conferisse il granduca 
nel 1589 nella università pisana la cattedra di quelle 
facoltà, le quali applicate poscia al cielo e alla terra 
fruttarono al mondo la certezza di verità prima inau- 
dite; ed allo scopritore delle medicee, delle nebulose, 
e delle macchie solari; all’inventore de’ pendoli, e de’ 
telescopi!; al dimostratore invincibile del copernicano 
sistema furon cagione di gloria immortale, e di quelle 
sventure, per cui la gloria stessa di lui fatta maggiore 
Nell’ universo penetra e risplende. = 

Or faccia ognun sue ragioni, e vegga poi se più 
del giusto io chiedessi allorché Ostilio proposi come 
degno non solo di ammirazione e di stima, ma sì an- 


Digitized by Google 



105 

Cora «li eterna unirersale riconoscenza. E se il magno 
Alessandro si protestava più, che a Filippo del vivere, 
obbligato ad Aristotile del retto modo di condurre la 
vita: se, al dir di Marsilio, quanto di buono nello sco- 
laro si trova, tanto è dovuto al precettore di gloria: 
se con Ambrogio dòssi estimare giusto argomento del 
merito del maestro la scienza del suo discepolo, e la 
perfezione di questo a lode di quello interamente at- 
tribuirsi: se finalmente il Viviani, matematico anche 
esso per Italia e Francia celebratissimo, tanto si tenne 
onorato dell’ esser vissuto con Galileo soli tre anni, e 
dell’avere appresi da lui i primi elementi della geometria, 
che mai nell’ opere da lui pubblicate il suo nome non tro- 
vi disgiunto dalla indicazione di scolaro, e primo sco- 
laro di Galileo; io stimo di avere esuberantemente di- 
mostrato il dritto che alla stitna ed alla riconoscenza 
degl’ italiani si acquistò Ostilio Ricci, poiché in esso 
additai del Galileo il primo, anzi il solo maestro di 
matematica. 

Ma se fu questa del Ricci la gloria maggiore, non 
fu per altro la soia; e se splendente fin qui lo vedem- 
mo come • 

= Pianeta fido che il vestito lume 
yf Trae dal grand’astro a cui si volve intorno, 
le poche cose che verrò adesso di lui toccando, ornato 
lo dimostreranno di propria splendidissima luce. 

Che nelle scienze da lui professate ei fosse valen- 
tissimo ben lo chiarisce ciò solo che io già dissi, essere 
cioè lui stato prescelto ad insegnarle ai paggi della 
corte medicea col titolo e cogli onori di matematico 
del granduca. Ben ne abbiamo per altro più conclu- 
dente in ciò lo prova, che da quella onorifica si, ma 
quasi privata scuola fu poscia tratto ad insegnare le 
matematiche nelle pubbliche università, e ne fu no- 
minato lettore in quelle di Pisa e di Firenze. E cosi 
divulgate con le stampe, o almeno più conosciuta fos- 
se un’ opera di lui che manoscritta sappiamo essersi 
serbata nella biblioteca de' Nelli, e da questa passata 
poi in quella del granduca ove tuttora si trova! che 
meglio potremmo allora e con più sicurezza argomen- 
tare delia sua dottrina. Trattava Ostilio in quell’ ope- 
ra —* Del moda di misurare colla vista — ; e per quan- 
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to può indurli da questo titolo aTrà in essa appliett* 
alla misura delle altezze, e delle distanze le teorie del- 
la piana trigonometrìa. La quale applicazione non bi- 
sogna considerare come oggi si farebbe tra noi, che, 
per la estesa dottrina delle matematiche, e per la co- 
pia de’ libri che ne ragionano, troveremmo per avventura 
elementare, e semplice troppo l’ opera del Ricci: ma 
riportandoci col pensiero a quei tempi, in cui rarìssb- 
mi i matematici, e poco meno che dispregiati erano i 
loro studi!, degno di somma commendazione dovrà per 
noi giudicarsi 1’ avvisamento di Ostilio, il quale, mo- 
strando in quell’ opera una delle applicazioni più cu- 
riose e più utili al comune degli uomini, ebbe per av- 
ventura nell* animo non tanto d’ insegnar loro 1’ arto 
del misurar colla vista, quanto d’accendere nelle loro 
menti 1’ amore di una scienza che toma sì vantaggiosa 
alle pratiche ed agli usi della vita civile. 

Ma ben più valido argomento del valore di Ostilio 
nelle applicazioni delle geometriche discipline a noi si 
porge dalla Istoria del Gran Ducato di Toscana sotto 
il governo de' Medici. Imperocché sappiamo da questa 
come fervendo in sul finire del secolo decimosesto, e 
precisamente nel 1591. la guerra della Lega per tanto 
sangue e tanti delitti rendala famosa , il granduca 
Ferdinando, che per la recente memoria di Caterina 
de’ Medici seguiva le parti di Francia, fatto accordo 
col duca di Lorena di resistere al duca di Savoja, che 
protetto dal re di Spagna aveva dichiarata la inten- 
zione d’ impadronirsi della Provenza, prese possesso 
dell’ isola d’ If, la quale vicina alle altre isolette 
di Pomegues, e di Ratonneau giace ad una lega da 
Marsiglia, e ne difende il porto; e dichiarò con giura- 
mento di occuparla e di tenerla a disposizione di quel 
re eh’ essendo Cattolico ricevesse in Francia 1’ obbe- 
dienza di tutta la monarchia. La quale isoletta guerni 
poscia di truppe, e munì di nuove e sicure fortifica- 
zioni. Quando poi nel 1597, il granduca Ferdinando 
credè eff^^ver motivi di lagnanza contro Arrigo IV., 
a cui fasore aveva tanto operato, ed il duca di Guisa 
cominciò a mostrare coi fatti gran diffidenza di Fer- 
dinando medesimo fortificando 1’ isola di Ratonneau 
che domina quella d* If per poter quindi a lui ritor- 
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gUere anche questa , il graminca spedi d. Giovanni 
de' xMedìci con cinque galere e parecchie navi cariche 
di truppe e di materiali da fabbricare per farvi nuove 
fortificazioni. £ furon queste di fatto allora eseguite 
al porto detto degli Stracci nell’ isola di Pomegues che 
dominava le due vicine, e proteggeva dalle artiglierie 
di Marsiglia l’entrata de’ legni che venissero di Toscana. 
Lo che fu cagione di aperte rotture, e di fatti d’ arme 
tra ri. Giovanni ed il duca di Guisa, de’ quali il par- 
lare sarebbe qui fuori di luogo. Ben peraltro a me con- 
viene il narrare che Ostilio Ricci diresse le fortifica- 
zioni si d’ If, che di Pomegues. Nè si creda che fos- 
sero queste di poco lavoro, e di non grande importan- 
za: imperocché dalla somma che costò solo una parte, 
ben può argomentarsi la grandezza dell’ opera in essa 
impiegata. E noi sappiamo che conchinsa nel i5o8 per 
mezzo del vescovo di Ossat fra il granduca di To- 
scana ed Arrigo IV. la pace, dovè Ferdinando restituire 
al re di Francia le isole occupate, e lasciare che si 
abbattessero le fortificazioni fatte a Pomegues perchè 
eseguite di proprio arbitrio in suolo francese; ma di 
quelle per cui va difesa l’ isola d’ If, si obbligò il mo- 
narca di Francia a rifargli le spese, le quali unite a 
varie somme date dal granduca in prestanza monta- 
rono a più che un milione e cento mila scudi d’ oro. 
Il qual valsente ci è sicuro argomento della grandezza 
delle opere in quell’ isola eseguite per direzione del 
Rìcci. L’ arte pertanto del fortificare alla moderna, di 
cui dopo 1’ invenzione della polvere da cannone furo- 
no gl’italiani i primi inventori e maestri, ebbe in Ostilio 
un valoroso coltivatore: e fra i nostrali moltissimi che 
la praticaron con gloria prima di quegli stranieri, che 
secondo loro costume han poi tentato di ritorcene il 
vanto; dopo il Sangalli, ed il Sammìcheli, ma nel loro 
secolo istesso, e contemporaneo al capitano Francesco 
Marchi; ma prima della pubblicazione dell’ opera sua 
celeberrima sulla militare architettura, deve annoverarsi 
pur anco il matematico della corte toscana, il maestro 
del Galilei, messere Ostilio Ricci da Fermo. 

Del quale io non so dire fino a qual’ epoca giun- 
gesse la vita; e solo questo posso affermare che nel iSqz., 
deir età sua cinquantesimo secondo, venne di Toscana 
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a Fermo^ e recò al capitano Ciò. Paolo de' Nobili gran- 
priore delia religione di santo Stefano per la Marca 
lettere dei dodici cavalieri di quell’ordine, in cui al 
priore stesso si commetteva di formare il processo di 
nobiltà sulla persona di Ostilio Ricci ad effetto di am- 
mettere la sua figlia Caterina nel monastero fioren- 
tino della Concezione dell' ordine stesso. E da questo 
processo, che originale tuttora conservasi nell’ archivio 
dell’ arcivescovo fermano, ci è dato conoscere che, ol- 
tre la nominata Caterina, ebbe Ostilio altri due figli, 
Massimiliano ed Endimione; de’ quali il secondo fa 
fatto schiavo da’ turchi, e ne fu poi liberato: ma sa- 
rebbe impossibile l' indovinare come e quando ei ca- 
desse in prigionia, se dal sapere eh’ ei ritrovavasi in 
servitù ìnfin dal lóoS. non si potesse con verosimiglian- 
za conghietturare, che a tal misero stato lo adduces- 
sero i casi di guerra, o militando nelle galere del gran- 
duca Ferdinando che intendevano in quell’ anno a li- 
berare il mediterraneo dalla malvagità dei corsali, o fra 
le trippe ausiliari dell' imperadore di Lamagna che 
nella Ungheria resistevano alla tnrchesca invasione, e 
che appunto in quell’ anno dovettero vinte abbando- 
nare la piazza di Strigonia al furore ottomano. Del- 
1 ’ altro figliuolo di Ostilio, che dicemmo chiamarsi Mas- 
similiano, sappiamo ciò solo; che sopravisse al fratello, 
e morì sul finire del 1640., lasciata erede di quanto 

I iossedeva la sorella Caterina, nella quale si estinse 
a discendenza di Ostilio per linea retta; ma non già 
la sua gente che sino a’ giorni nostri si mantenne fio- 
rente ed illustre, e vivo serbò fra noi il nome e la 
memoria del maestro del Galileo. 


ff. S. Il ritratto k stato preso 
da quello esistente ancora nella 


sua famiglia in Fermo. 

L‘ Editore. 
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Le biografìe di coloro, i qnali in tutto il corso di lor 
vita afiàticaronsi e sparsero sudori ^per ammaestrare la 
gioventù nelle nobili discipline e ne’ buoni studii, e per 
arricchirla di utili dottrine, trovar debbono, secondo- 
cbè a me ne pare , special favore ed accoglienza •, es- 
■endochè dalla pubblica istruzione tali provengono e 
tanti vantaggi , e sì potenti ed estese influenze se ne 
diffondono che ben si può risguarJarla e predicarla sic- 
come la rigeneratrice de’ popoli. Quindi è che que’ bene- 
meriti, i quali danno opera all'insegnamento delle scien- 
ze e lettere , rendono servigio grandissimo alla società, 
anzi servigio del quale nessun altro può essere maggio- 
re e migliore, essendo questa la sentenza di Cicerone, 
che sciama = Quod enim munus reipublicae afferra 
majus meliusve possumus , quarti si docemus atque eru- 
dimus juventutem? (Cicer, de Dia. lib.' a. n. %,) = E 
veramente fansi costoro propagatori di civiltà , di sa- 
pienza e di belli e gentili costumi, perguisachè quanti 
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mai furono educatori e valenti precettori deggiono a- 
▼ersi in istìma di veri ed insigni benefattori, di alta 
ed immortale gratitudine degnissimi. Nella onoranda 
•schiera di questi benemeriti tenendo luogo 1’ Ascolano 
Enoc retore e filologo , io qui ne rinnoverò brevemen- 
te gli encomi!, procacciando di rinverdire alcun poco 

J fuella corona, di che già meritamente a lui cinsero la 
ronte gli storici della Italiana letteratura. 

Com' è certo che Enoc ebbe i natali nella città 
di Ascoli del Piceno , così è incerto P anno della sua 
nascita, la qual peraltro può fissarsi con buon fonda- 
mento agli anni ultimi del secolo XIV. ovvero a' primi 
del XV. Questo valentuomo alzando dalla cattedra la 
dotta ed eloquente sua voce , qual pubblico institutore 
de’ studiosi giovani , procacciò che le classiche lettere 
rivivessero e ritornassero in fiore , e che le Muse Gre- 
che e Latine, profughe lungamente per la sopravvenuta 
barbarie, si richiamassero, e ad esse il debito culto ed 
onore si restituisse. Ed a tutt’ uomo adoperossi e tra- 
vagliassi per istimolare ed invogliare i giovani -deside- 
rosi di entrare nella carriera letteraria ad isvolgere as- 
siduamente e con diligenza ed ardore studiare i più 
eccellenti prosatori e poeti della Grecia e del Lazio, 
sommi ed onorandi maestri del bello, i quali saranno 
pregiati e perpetuamente ed altamente venerati sinché 
buon senno e nuon gusto regnino fra gli uomini, e non 
sia spenta ogni scintilla di sapienza. Gì narrano le sto- 
rie municipali di Ascoli eh’ Enoc dapprima insegnò ret- 
torica nella sua patria, ed egregiamente vi si affati- 
cò per ischiudere alla studiosa gioventù le fbnti in coi 
potesse imbeversi di buone e profittevoli dottrine. Ma 
egli era chiamato a più alti destini, e dalla oscura ed 
umile scuola di Ascoli dovea presto salire a cattedre 
luminose, e far pompa del suo sapere in più nobile tea- 
tro ed in più spaziosa palestra. 

La nobilissima citta di Perugia , nel cui Archigin- 
nasio fiorirono i buoni studii ne’ passati secoli , e vi fio- 
riscono a’ dì nostri non meno , avendovi pubblicamente 
insegnato professori di grande riputazione, de' quali og- 
gi pure non si ha quivi difetto, informata de' me- 
riti di Enoc, il chiamò a precettore in quelle scuo- 
le. L’ eruditissimo Annibaie Mariotti nelle sue Lettere 
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pittoriche Perugine ( Lett. IX. nelle annotazioni ) ci fe- 
ce sapere che questo illustre filologo Ascolano professò 
umane lettere in Perugia nell' anno i44^> 
erasi ignorata dagli scrittori, che prima di lui ci ave- 
vano lasciato delle memorie intorno ad Enoc. Dopo del 
Mariotti il chiarissimo Ciovan Battista Vermiglioli ha 
fatto conoscere che i Magistrati Perugini precisamente 
nel i44<3- prescelsero il celebratissimo Enoc di Àscoli a 
leggere pubblicamente la poesia e gli autori classici, 
ma eh’ egli però non si trasferì in quella città che nel 
seguente anno i 44 iv essendosi intraposto qualche ri- 
tardo per non essere andata a sangue la elezione di Enoc 
al Legato della medesima città di Perugia, che in quel 
tempo era il Cardinale Giordano Orsino^ aggiungendo 
lo stesso prelaudato Vermiglioli nelle sue Memorie di 
Jacopo Antiquari che questo Ascolano umanista gran- 
demente contribuì all’ onore degli studii Italiani ed al 
risorgimento di essi, come può vedersi nella or citata 
opera, stampata in Perugia nel i8i3., apag. i 6 . e i63., 
dove leggesi eziandio una memoria tratta dagli Annali 
dei Comune Perugino intorno la eiezione di Enoc. 

Ma venuto questi in voce di spertissimo precettore 
e di uomo della Greca e Latina lingua peritissimo, pas- 
sò presto a piu splendido liceo ; laddove una più illu- 
stre cattedra e giusti premii ed onori lo attendevano , 
e dove un più vasto e nobil campo se gli aperse , in 
cui tutta rifulse la dottrina di lui ed il suo merito nel- 
1 ’ officio dell’ insegnare, diniostandovisi veramente dot- 
tissimo retore. Sedeva a que’ dì fortunatamente nel 
Soglio Pontificale Papa Nicolao V., al quale tributò la 
storia ben meritati ed alti elogi! , narrando come que- 
sto Sommo Pontefice , il quale saggio , mansueto , libe- 
rale e magnanimo si conciliò giustamente per le sue 
grandi virtù la stima e la venerazione di tutto il mon- 
do, ebbe carissimi i dotti e sapienti uomini, e fu ad 
essi dispensatore di larghi guiderdoni , chiamando in 
Roma onorevolmente e con generose offerte ogni ma- 
niera di scienziati per accrescerne ornamento alla sua 
splendida Corte. Fra i valentuomini da Nicolao V. in- 
vitati a recarsi nella magnifica Roma fuvvi Enoc di 
Ascoli, il quale con lieto animo tenne 1’ invito, e cor- 
rendo l’anno 14 S 1 . andò a presentarsi al munifico Fon- 
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tefice , ed ebbe 'tma cattedra di poetica e di eloquenaa 
in quella metropoli, la quale ' 

tantum alias inter caput extulit urbes. 

Torna certamente a lode grandissima di Enoc e ad in- 
signe testimonianza del suo merito che un Pontefice 
Massimo di tanto giudizio in cose di lettere, toglien- 
dolo dalle scuole di provinciali città ^ abbialo chiamato 
a levar cattedra in città principalissima , che fu mai- 
sempre delle scienze e delle arti liberali domicilio no- 
bilissimo , ed a sedere pubblico insegnatore laddove in 
tanta copia fiorivano dottissimi e celebratissimi uomini. 
E nella migliore e più laudata maniera Enoc vi eser- 
citò r onorevole ministero del pubblico insegnamento , 
egregiamente corrispondendo alla speranza e fiducia , 
eh’ crasi riposta nella diligenza e nella dottrina di lui; 
il quale preceduto in Roma dalla fama di valentissimo 
-retore, e perciò accettato nella grazia e nel favore di 
un Papa che fu solenne proteggitore degli studi!, di- 
mostrò verissima e giustissima quella rinomanza , che 
del suo merito era precorsa; e fu quindi altamente pre- 
giato da tutti gl’ illustri e scienziati uomini, i qua- 
li in Roma stanziavano e la Corte Papale frequen- 
tavano. E veramente Enoc sapeva schiudere a’ giova- 
ni studiosi le fonti della buona e vera eloquenza, cui 
faceva scaturire dai puri e limpidissimi rivi della clas- 
sica antichità, e loro maestrevolmente indicava da 
quali sorgenti, siccome salutifere, dovessero attigne- 
re , da quali acque , perchè infette e nocevoli , doves- 
sero torcere ed astenere le labbra. E correndo fama 
com' egli formasse ottimamente lo spirito ed il gusto 
de’ suoi discepoli infiammandoli nel desiderio nobilissi- 
mo delle utili dottrine, traevano bramosamente ed in 
molta copia e frequenza i giovani ad ascoltare gli am- 
maestramenti di lui , il quale onoravasi ed encoinia- 
vasi come celebre ed insigne maestro, che sapea con 
isperta mano spargere negli animi de’ suoi alunni se- 
menza preziosa , da cui potessero sorgere eletti fiori di 
letteratura e frutti di sapienza. 

Ninno tra’ Romani Pontefici andò tant’ oltre nel 
ravvivare e proteggere gli studi! , quanto Papa Nico- 
lao V., siccome osserva il chiarissimo Tiraboschi (Stor. 
della letter. Iial. tom. VI. par. i. lib. i. cap. %.) Con 
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regale mnnifìcCnza quel Poutefice d’ immortale memo» 
ria favoreggiò le scienze e ne procacciò 1’ incremento 
con ogni maniera di generosi e splendidi ajuti; ma pre> 
cipuamente si adoperò pel ricercamento dei preziosi co- 
dici della Greca e Latina sapienza, i quali esser po- 
tessero quasi altrettante fiaccole a riaccendere in Italia 
quella luce di lettere, che vi aveano estinta brutti e 
lunghi secoli d'ignoranza e di barbarie, i quali so- 
pravvennero posciachè per le irruzioni di feroci e rozzi 
popoli la civiltà Romana spegnevasi. E quindi per la 
ricerca e pel ruccoglinieAto di libri mandò quel Pon- 
telice dottissimi uomini in diversi regni e provincie, e 
specialmente nella Francia, nell' Alemngna , nella Gre- 
cia, nella Grati Bretagna; e molta copia da ogni par- 
te a lui se nc inviava; e può vedersi la lettera, che 
Francesco Filelfo indirizzò a Papa Calisto 111., nella 
quale è descritta e lodata la magniiìcenza di Niculao V. 
per la raccolta de' codici con isjiesa grandissinia { Plii- 
lelphi vpist, lib. XI H. nutn, i.J. £ correvasi a que' 
beati di con lunghe e disastrose peregrinazioni in re- 
motissime terre per farvi acquisto di codici antichi con 
quell’ardore, che si porrebbe a conquistare una città 
od una provincia. Ma utili e miti conquiste erano quel- 
le, non di niniiche regioni per devastarle ed insangui- 
narle. ma di eletto e preziose opero d’ingegno pur 
accrescerne 1' umano sapere e F incivilimento de’ popoli. 
Tra gli eruditi che da quel Pontefice furono adonerati 
pel ritrovamento di antichi libri, uno fu il nostro Enoc, 
al quale fu mestiere intraprendere a tal efielto lunghi 
e |)enosi viaggi terrestri e marittimi; e ben egli in 
quella onorevolissima sua missione stimolato dal deside- 
rio di giovare le Italiche lettere (desiderio che nel gen- 
tile e generoso petto ardevagli ferventissimo), durando 
fatiche e travagli, ed alacremente airruntamio ostacoli 
e perigli, mise in opera diligentissime investigazioni, 
ed usò ogni maggior cura ed industria a fine di rinve- 
nire ed ac(]uistare que' dotti monumenti e tesori delia ve- 
neranda antichità, i quali salvati dalle ingiurie del tempo 
e dal ferro e dal fuoco de’ barbari , dovean servire a 
risvegliare gl’italiani dal lungo sonno, sicché l’amore 
degli studii ne’ loro animi si ridestasse. Ma pare che 
scarso frutto Enoc raccogliesse dalle sue dotte peregri^ 
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nazioni, « che non to$$e molto fortunato a^la 
tk e qualità de’ codici rinvenuti , imperocché abbiamo 
memoria solamente che alle diligenze di lui d<M8Ì la 
scoperta dei libri attribuiti ad Apicio e del Goroen> 
to di Pomponio Porfirione sopra Orazio ; e può veder» 
iene Tiraboschi Stor. della letter. Ital. tom. VI. par. 
1. lib. 1. cap. 4., Mazzuchelli Scritt. d’ Ital. voi. i. 
par. 2. , Bossi Stor. d’ Ital. voi. IX. lib. a. par. 3. 
cap. a 5 ., Platina nella Vita di Nicolò V., e finalmen- 
te la Biblioteca Latina di Gio. Alberto Fabricio lib. a. 
eap. aS. 

Sia ohe le sole menzionate due opere di antichi 
autori da Enoc si rinvenissero, sia che altri codici ancora 
ne’ suoi viaggi ei ritrovasse , egli è certo che il Pon- 
tefice Nicolao V. ebbe carissimo questo filologo, e dimo- 
strò la giusta e grande stima che ne faceva; presceglien- 
dolo anche, tostochè da que’ viaggi restituissi in Roma, a 
suo Segretario, com’è ricordato nella Biblioteca Picena 
(tom. IV. pag. 3 a.); dove pure si osserva che avverto 
opportunamente il Marini nella sua opera degli Archia- 
tri doversi aggiungere questo soggetto al catalogo dei 
Segretarii Apostolici compilato da Mona. Buonamici. Lo 
storico Ascolano Sebastiano Andreantonelli scrive nel 
IV. lib. che in Roma fecesi un ritratto del beneme- 
rito Enoc, (*) il qual ritratto ebbe l’onore di essere 
collocato nella biblioteca Vaticana; e narra quello sto- 
rico di avervelo veduto egli stesso, e eh’ Enoc vi stava 
effigiato in atteggiamento di presentare al suo mecena- 
te , il Pontefice Massimo Nicolao V., alcuni codici por- 
tati da Costantinopoli. Con tutte le ricerche fattesi non 
venne dato di rinvenire questa effigie , che dicesi po- 
sta al retore Ascolano nella biblioteca Vaticana. In 
questa, e precisamente nella prima delle due camere, 
che diconsi Paoline, perchè il Sommo Pontefice Paolo V. 
adornolle di pitture, alla parete destra, nel secondo 
quadro a fresco vedesi rappresentato Nicolao V. stante 
in piedi ed in atto di ricevere diversi codici, che gli 

(*) Il ritrailo rhe ra unito alla Canonico Don Lelio Angelini Asco- 
presciile biografìa è sialo ricavato Uno. 

da un dipinto posseduto dall’ II- JVota delV Editore. 

Jaistrissimo e Reverendissirao Sig. ^ 
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vfcngono offerti da pateoohi peraonaggi, de' quali noA 
ai legge ivi il nome. Vi • aottopoata la iicriùone la- 
gueote 

NICOLA VS PP. V. UTERATIS 
▼ IRIS PER OMNEM EVROPAM 
MISSIS LIBROS CONQVIRIT 
BIBLIOTHECAM PONTI 
FIQAM AVGET. 

Il luogo dove il pittore suppose accaduto il fatto , è 
r antica biblioteca nel pianterreno del palazzo Vaticano. 
Quando non volesse credersi che ad onorare Enoc un 
particolare e distinto ritratto se gli facesse , e venisse 
collocalo nella librerìa Vaticana, converrebbe sospetta- 
re ohe lo storico Ascolano Sebastiano Andreantonelli , 
veggendo la descritta dipintura, fra que’ valentuomini, 
cbe stannovi effigiati in atteggiamento di offerir codici 
ai Papa, abbia raffigurato od abbia creduto di raffigurare 
la persona del suo celebre concittadino. 

Il Mazzucchelli riferisce che da Enoc si diedero in 
luce emendate le due antiche opere , che sopra io ri- 
cordai rinvenutesi per la sollecitudine e per le cure di 
lui, ed aggiunge che questo retore scrisse molte ora- 
zioni ed epistole eleganti. Nella opera di Pier Angelo 
Spera De nobilitate professorum Grammaticae, et Hu- 
manitatis utriusque linguae , edizione di Napoli del 
1641 a cart. 259. lib. 4 -> parlandovisi di Enoc, si dica 
fra le altre cose multasque orationes, et epistolas com- 
posuit. Ricordansi eziandio queste orazioni e lettera 
scritte dal celebre filologo Ascolano nell' altra opera De 
Gimnasio Romano, et de ejus professorìbus libri duo 
auctore Josepho Carafa edizione Romana del 1751., nel 
lib. I. pag. 178., e cosi pure fassene menzione nel- 
la Storia della Università degli studii di Roma di Fi- 
lippo Maria Renazzi voi. i. a cart. 161. edizione Ro- 
mana del i 8 o 3 ; il quale scrittore osserva eh' Enoc non 
tanto si rese famoso per quello che scrìsse, e per la 
cattedra occupata nella Romana Uuiversità, quanto per 
le letterarie spedizioni , nelle quali impiegollo . il Pon- 
tefice. Finalmente delle molte orazioni ed epistole ele- 
gautemeate scrìtte da Enoc fa pure cornmemorazioue 
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Leandro Alberti neHa ma detorìziono ' d* Italia a pa§;< 
a 19. della Veneta edizione del i55i. Nella (Biblioteca 
Picena (tom. IV. pag. 3a. 33.) si narra che questo Asco- 
lano lasciò alla posterità varie pregevoli opere, nelle 
quali anamiravansi grande eleganza e buon gusto di La- 
tinità, di che fa anche testimonianza uno scrittore con- 
temporaneo, qual fu Sigismondo Tizio Sanese nel IV. 
lib. della sua inedita Storta, che si asserisce esistere 
manoscritta nella Chisiana di Roma, e contenere me- 
morie Sanesi , e così pure Abramo Bzovio nel tom. XIII. 
de’ suoi Annali Ecclesiastici sotto l’anno laao, laddove 
ragiona intorno a S. Angelo Carmelita, al coi propor 
aito accenna un manoscritto Vaticano di Enoc. Egli è 
nn danno ( proseguono a dire i compilatori della ricor- 
data Biblioteca Picena ) che più non si abbiano le altre 
perdutesi produzioni di questo letterato, delle quali u- 
nicamente si conservò una latina epistola indirizzata al 
re d’ Inghilterra intorno i doveri di un monarca , esi- 
stente già a penna in un codice della regina di Svezia; 
dal quale la trascrisse l'Avvocato Tullio Lazzari, eru- 
dito gentiluomo Ascolano, e la mandò a Giovanbattista 
Buccolìni. E da quella epistola si ricava la importan- 
te notìzia eh’ Enoc inviò eziandio ali’ an lidetto monar- 
ca una sua traduzione Latina de’ libri Politici dì Ari- 
stotile. 

Molti sono gli scrittori , i quali parlano di questo 
celebre umanista Ascolano con parole di grande e me- 
ritata lode; e se tutti io volessi ricordarli , verrei a 
tessere lungo e nojoso catalogo; ond’ ò che alcuni po- 
chi solamente io qui ne addurrò. Il Mazzucchelli , ci- 
tando f. Filippo da Bergamo nel supplemento alle Cro- 
niche sotto r anno i4^4-> dice ch^ Enoc fu rettorìco 
eloquentissimo. Medesimamente se gli rende la stessa 
lode di eloquentissimo retore e di esimio professore 
della una e cfell’ altra lingua nella sopra allegala Storia 
del Ginnasio Romano e dei professori del medesimo 
scritta dal P. Giuseppe Caraffa , e così pure nella testé 
ricordata opera di Pier Angelo Spera intorno i profes- 
sori di Gramatica e di umane lettere si rammemora 
Enoch Asculanus rhetor eloquentissimus , utriusque Un- 
f(uae professor f e vi si riferisce che per la fama, la qua- 
le erasi sparsa di questo valentuomo, e per la celeorì- 
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tk del *uo nome intervenne che il Sommo Pontefice 
Nioolao V. il chiamasse appo sè. Leandro Alberti affer- 
ma eh* Enoc fu oratore facondo ed ornato di lettere 
Greche e Latine, e manifestasi pieno di stima inverso 
questo filologo. Nella Vita di Enoc compilata da Ves- 
pasiano Fiorentino egli è chiamato maraviglioso Grama- 
tico. Io qui riporterò alcune parole di questa Vita, che 
leggesi manoscritta in un codice della Vaticana a cart. 
45 U., il qual numero non vi è segnato, standovi sol- 
tanto i dispari dall* uno in su; ed è quindi erronea la 
citazione di Mazzncchelli riguardo ad un tal manoscrit- 
to della biblioteca Vaticana. In quella Vita pertanto 
dicesi „ Enoc fu Dascolì et avendo dato opera alle 
lettere Latine venne in Firenze dove si leceva in 
„ ogni faculta et istette in casa di Bardi per ripeti- 
„ tore fu maraviglioso gramntico perche in quello con- 
„ sumo assai tempo sendo papa Nichola nel suo pon- 
„ tificato et desiderando di trovar libri che non fos- 
y, sino in italia et per questo mando Enoche in Gerrna- 
„ nia con Breve Apostolico a tutti i luoghi de’ Re- 
y, ligiosi cheglino mostrassino tutte le librerie che aves- 
„ sino sotto pena di scomunicai ione a quegli che non 
„ le mostrassino. „ Mi è piaciuto di riferire questo brano 
della Vita di Enoc scritta da Vespasiano Fiorentino, per- 
ciocché vi si narra come il retore Ascolano fu eziandio 
in Firenze, ciocché io non ricordo di aver visto notato 
da altri scrittori. Splendido encomio di Enoc é registra- 
to nel Dizionario di Morery (edizione di Amsterdam 
del 1698. tom. a. pag. ^ii.) „ Oraleur cèlebre, natif 
yy d' Ascoli en Italie, fut un des premiere qui travail- 
y, lerent à rétablir les belles lettres en Occident, aprés 
yy que les guerres et la barbarie les eurent presque en- 
yy sevelies dans V ouhli. C' étoit un des plus éloquens 
yy hommes de son tems. etc. „ E veramente un uomo 
che consacrò la sua laboriosa vita all’ officio dell’ insegna- 
re, e non si sottrasse a fatiche, non perdonò a vigilie, 
non risparmiò sudori, affinechè i giovani da’ buoni am- 
maestramenti e dalle utili iliscipliue largo e copioso frut- 
to raccogliessero , e seppe ottimamente nudrire i suoi 
discepoli a squisitezza di Greche e Latine lettere, un uo- 
mo ohe penose e lunghe peregrinazioni avidamente ed 
«oimosameute intraprese, ogni ostacolo dispregiando «d 
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o^ni perìcolo, e dando opera a diligentissime investi- 
gazioni pel raccoglimento di antichi preziosi codici , 
co' quali ottener si potesse la restaurazione degli stu- 
di!, un tal uomo ben a ragione può affermarsi che ab- 
bia contribuito al risorgimento della letteratura e del- 
la civiltà, e ben egli può annoverarsi nell'illustre drap- 

f >cllo di que' valentuomini, i quali rendendosi di ogni 
aude e di ogni più onorevole ricordanza meritevoli , 
poser mano a rialzare in Italia i distrutti altari di 
Minerva. 

di storici municipali di Ascoli ci narrano che fu 
discepolo di Enoc il celebre Antonio Bonfini, anch' es- 
so Ascolano, il quale fu del bel numero di que’ pre- 
clari, per la opera de’ quali si diffuse per altre regio- 
ni Europee la risorta Italiana sapienza, essendo stato 
chiamato e con onori non ordinarli trattenuto alla Cor- 
te di Mattia Corvino, il quale sedeva sul regale tro- 
no di Ungheria, e magnanimo Signore, siccom’ egli 
era, e delle lettere e degli studii liberalissimo proteg- 
gitore, trasse appo se una schiera di scienziati e di ar- 
tisti , e se ne lece ornamento e nohil corona. Opera 
che recò sommo onore al Bonfìni , e da cui molta e 
bella messe di gloria questo dottissimo scrittore colse 
meritamente, è la Storia di Ungheria, della quale scris- 
se non già tre decadi, come asserisce il Tiraboschi, ma 
cinque. Ed il Bonfìni fu eziandio autore di varie tra- 
duzioni dal Greco, e di altre buone e riputate opere, 
le quali procacciarongli stima fra i contemporanei, e ri- 
nomanza e lode tra i posteri. Un uomo venuto per let- 
teratura in tanta fama, qual si fu il Bonfìni, e che ri- 
cevette gli ammaestramenti da Enoc di Ascoli, ben di- 
mostra quanto sperto e valente si fosse questo precet- 
tore di umane lettere; imperocché gl’ illustri discepoli 
formano la piu evidente e luminosa testimonianza per 
affermare la eccellenza dell’ insegnatore e la perfezione 
della scuola. Può inoltre ragionevolmente e con fonda- 
mento congetturarsi che pur sia stato discepolo di Enoc 
quel Pacifico Massimi Ascolano, il quale tenne onorato 
luogo infra coloro, che nel XV. secolo verseggiarono 
Latinamente, e fu annoverato nella eletta schiera di 
que’ valentuomini , i quali procacciarono di restituire 
alla lingua Latina la primitiva sua bellezza ed eleganza 
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nel paese , in cui essa era stata a’ tempi antichi la fà" 
velia nazionale ; e del quale parlarono il Tiraboschi » 
il Ginguené ed altri scrittori della storia letteraria 
d’ Italia. 

Tutto ciò che in questo biografico articolo breve- 
mente io scrissi intorno ad Enoc di Ascoli , sarii pur 
sufficiente^ io m’ho speranza, perchè rimanga compro- 
vato essere costui degnissimo che la sua memoria ab- 
biasi in riverenza, siccome di uomo rendutosi dello 
Italiane lettere altamente benemerito, e che l’ illustre 
nome di lui non cada mai nella obblivioue, ma registrato 
nelle pagine della storia passi con onore e con peren- 
ne lode alla più tarda posterità. Niuno che dritto esti- 
mi, potrà a costui negare un giusto e nobile seggio tra 
coloro, i quali riproducendo alla luce gli .sentii degli 
antichi, scampati dalle ingiurie degli nomini e del tem- 
po , e si utilmente divulgandoli , e risuscitando la net- 
tezza della Latina favella e la intelligenza della Greca, 
si fecero precursori e maestri di ogni generazione, die 
fiori più tardi, ed apersero e spianarono la via a que’ 
tanti chiarissimi ingegni, i quali sorsero ne’ posteriori 
secoli ad accrescere le glorie nazionali, e ad ingrandi- 
re i fasti della repubblica letteraria. E la commemo- 
razione che di Enoc io feci , e di Antonio Bonfini e 
di Pacifico Massimi (a’ quali potrei aggiungerne ezian- 
dio altri non pochi, se qui fosse luogo a ciò), varr-x 
pure a dimostrare che taluni degl’ insigni letterati Ita- 
liani nacquero qui sulle rive del Tronto, e che nella 
corona splendidissima , la quale fregia il capo d’ Italia, 
vi ha pure qualche non ignobile gemma di questa na- 
tale mia terra. 

CASTAl-AMESS » CAtiBoM CIACIATO DI ISeOI.I =r- SaU.S 


(*) Si è dovuto af^f^iungerf un srcoiulu numero ftrr supplire all' errore 
airvenuio nello stampo, ontir unire questa pof^ino olla prima tirila 
grafia di MICHELE CJTJl.Ay I , che conseguita. 

^>utu d«;U' Lduui'c. 
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BIOGRAFIA 

DI 

POMPEO COMPAGNONI 


Queir antico lamento, che le TÌrtù dì questa terra di- 
partitesi nell’ irrompere de’ vizj , abbandonarono ì mi- 
seri viventi non mai parve si giusto quanto nei disage- 
voli tempi in cui siamo; che gran parte degli nomini 
d’ oggidi, e talmente dirotta a mal fare, che direbbesi, 
le grandi commozioni dell’ età nostra aver tratto a gal- 
la la feccia del fondo. Se non che in mezzo a tanto 
vituperio, e sciagura perchè della sociale famiglia non 
si disperi la Provvidenza fa sorgere taluni, e par che 
in grande stato li mostri a guisa di splendidi fari nel 
mortale navigamento, agli altri guida, ed esempio. Son 
d’essi, che eccitano all'utile coltura dell’ intelletto, son 
d’ essi, ohe tante massime lìlosoliche dichiararono false, 
e perniciose, non che causa ai mali presenti, son d’es- 
si , che mossero ì contemporanei a ricordare le glorie 
Italiane .nelle azioni virtuose degli antichi progenitori: 
e quest’utile divisamento.tant' innanzi condussero sino 
ad ottenere <obe ornai, iir ogni* paese alcuno si adope- 
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rasse a render chiare le memorie de’ più ilinstri coa-^ 
cittadini. E mal non s’ apposero, che la forza dell’ e- 
sempio e della gloria è il mezzo più valevole a con- 
durre gli animi al ben fare. Se pertanto col dedicarsi 
a tanto utile ufficio si corrisponde a questo sapiente 
divisatnento, se per tal uopo si concorra al meglio dei 
costumi, e dell’ umanità non dovrò io andare esitando 
in dettare alcuni brevi cenni sulla vita di Monsignor 
Pompeo Compagnoni; la gloria del cui nome potrà for- 
nire soggetto di gara ai cittadini inclinati a belle ope- 
re, e le sue gesta un utile esempio. Quindi fra i più 
eletti fiori di questo serto, che s’ intesse ai nostri più 
valorosi risplenda anche lui, che fu si Illustre Piceno.- 
In Macerata ebbe il nascimento Pompeo Compa- 
gnoni il di II. Marzo del 1693 da Pietropaolo, e da 
Maria Cirolama Ricci. Fu cura de’ parenti d’ avviare il 
figliuolo nei primi passi della vita, e ad innoltrarvisi lo 
affidarono a que’ dotti, e prudenti Gesuiti che il pub- 
blico insegnamento dirigevano. Di là uscito Pompeo 
dedicossi alla giurisprudenza , e non appena coltone il 
lauro nella Patria Università si parti per Ronia come 
a luogo ove confidavano i parenti potersi meglio occu- 
pare quell’ ingegno, che nella terra nativa era già da 
ognuno riconosciuto vivacissimo. Non toccava che il 
diciaiiovesima anno allorché vi giunse , e quindi a tilt- 
t' uomo intese a perfezionarsi negl’ intrapresi studj. 
Fama di dottissimo godeva a que’ di in Roma Gian- 
Vincenzo Gravina; ma questa gloria che iiinalzavalo al 
di sopra di molti altri sapienti lo rendeva anche più 
soggetto agl’ invidi, ed ai malevoli i quali gli appone- 
vano una dubbia fede nelle religiose credenze. Sop- 
portava di mal cuore Pompeo le ingiuste querele che 
si propagavano contro il suo maestro onde fattosi ben 
più certo che da tuli’ altro che da verità esse prove- 
nivano fecesi sondo egli stesso al Gravina , e talmente 
il difese ohe non solo nella fama non fu men iacea f 
ma la sua innocenza venne fatta palese in modo che il 
Pontefice Clemente XI. ebbe a dichiararla quando nel 
1717 accoglieva la dedica di tutte le sue opere. Fu 
questo un primo lampo che scopri come la bontà del- 
P animo pareggiasse la dottrina del Compagnoni. Ac- 
eoniodatosi dopo non molto tempo nello studio dì Mon-e 
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flig. Gentili ebbe a farri conoicere quanto innanzi egli 
vedesse nelle scienze legali, e qual tino criterio s' aves- 
se per isciogliere le più intricate questioni. Ed i pro- 
gressi che aveva fatti nelle discipline della legislazione 
doveva egli principalmente ripetere da quegli studj 
Archeologici in cui si occupava con tanto ardore e con 
tanto vantaggio. Imperocché la storia delle antichità non 
offre soltanto un piacevole trattenimento al curioso a- 
matore, ma ne ammonisce eziandio delle antiche co- 
stumanze, e dei passi, che 1' ingegno ha fatti in ogni 
tem|>o; perlocchè saggiamente comprese Romagnosi 1' Ar- 
cheologia sotto il titolo di dottrina dell' umanità. Ora 
essendo le leggi la sanzione dei costumi dei popoli, e 
ripetendo la loro origine dagli avanzamenti dei mede- 
simi verso la civiltà, non è a dire quanto la scienza 
delle passate cose giovi all' ottima educazione del Giu- 
risperito. All’ erudizione delle antichità sacre , e profa- 
ne aveva atteso il Compagnoni fino dalla prima sua e- 
tà, ma non fu che in appresso che formò di questo 
studio il principale suo diletto. Dopo lunga dimora in 
Roma in cui sì fatto suo genio trovava largo pascolo, 
fece proposito di ritornare in Macerata non so se se- 
dotto da amore di ritiratezza, oppure da quello del na- 
tivo luogo. Ma dal consiglio di prudenti, e dotti ami- 
ci ne venne distolto. Furono questi solleciti di rite- 
nere tant’ uomo appo loro e gli proposero un distinto 
collocamento, profittando delle ricerche che faceva il 
Card. Francesco Barberini di un ajuto ai suoi gravis- 
simi incarichi. Venne pertanto a lui presentato da Mon- 
signor Cenlili il nostro Compagnoni come quegli che 
di gran lunga avanzava la sua ancor fresca età in pru- 
denza, e dottrina. Non esitò il Cardinale ad accettare 
queir offerta conoscendo per fama colui che venivagli 
proposto. Ma di che mai non è capace la modestia, e 
r umiltà Un’ occasione si fortunata lungi dal muovere 
il Compagnoni ad accettarla, gli fu invece novello sti- 
molo a rinnovare le sue pratiche per ritornarsene in 
patria. Oppose all’ offerta ed all’ invito degli amici il 
suo amore alla solitudine in cui si coltivano gli stu«lj, 
oppose la sua vocazione allo stato ecclesiastico che a- 
lìena dagli onori ,^e dalle distinzioni. Nulladimeno il 
pontefice Benedetto Xlll. voleva retribuite le doti di 
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lui onde lo scelse tosto ad Arcidiacono della Catte» 
4lrale Maceratese, riserbandosi forse in cuore di rime- 
ritarlo successivamente in miglior guisa. Non si per- 
'dettero di speranza per questo gli amici di Pompeo , 
che anzi avvivando le istanze e le preghiere riuscirono 
A rimoverlo di nuovo da quel divisamento. Fermatosi 
pertanto in casa Barberini intraprese con ogni cura il 
maneggio di que’ negozj che gli venivano dal Cardi- 
nale affidati , i quali benché disperatissimi fra loro e 
per essere egli vescovo di 0?tia, e Velleiri, e Prefetto 
della Congregazione dei Vescovi, e Regolari, ed infine 
Decano del sacro Collegio , erano da lui facilmente di- 
eimpegnati. Sebbene fosse da tutte queste cure distrat- 
to , non erano perciò omessi i geniali suoi studj , che 
anzi a quel fine impetrato aveva dal Cardinale il libe- 
ro ingresso nella doviziosa sua Biblioteca, di cui fu poi 
diligentissimo Custode. Locchè fa manifesto, come a chi 
possiede una mente ben ordinata, ed una ferma ed ef- 
iicace volontà non manchi mai tempo al buon impiego 
del proprio ingegno. Comprovano ciò i moltissimi scrit- 
ti di lui che conservavansi presso i suoi eredi in Ma- 
cerata, i quali comprendevano sei grossi volumi di no- 
tizie e disertazioni dirette ad illustrare i Mss. ed al- 
tri pregevoli monumenti della Biblioteca Barberini. Più 
volumi portavano il titolo De Graecis Codicibus Mss. 
Bibliot. Barberinae. Uno assai grosso conteneva i sup- 
plementi alla Bib. Picena del Bonfini. Eranvi assai me- 
morie pel compimento della Reggia Picena di già in 
parte pubblicata dal suo Avolo Pompeo. Attese a rac- 
cogliere grandissima quantità di aggiunte all’ Italia sa- 
cra dell’ Ughelli; ed infine lasciò monumento pregevo- 
lissimo del suo sapere e del suo cuore in circa venti 
volumi di lettere ripiene di eruditi e varj argomenti 
scritti parte in volgare , e parte in latino a letterati 
suoi amici. Quest’ epistolare corrispondenza divulgò 
talmente la dottrina del Compagnoni, che non si pro- 
duceva opera Archeologica sacra, o profana in Italia in 
cui gli autori non avessero espressa la loro gratitudine 
o per le avvertenze, o per le notizie che da esso lui 
avevano ritratte, dirò fra questi del Pad. Rocco Volpi 
nel »ViO .Lazio, 'antico, dell’ Ab. Venuti nelle osservazio- 
ni sopra' il fiume C/itunno, dell' Ab. Donati nel teso- 
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TO delle Iscrizioni Greche, e Latine, del Ciaoomelli nel 
euo libro Ennaratio in Canticum Canticorum Philonis 
Episcopi Carpasii, degli Annalisti Camaldolesi nel to- 
mo II. e IX. del Cori nel te.<toro degli antichi dittici, 
del Catalani nel Codice SS. Evangelii, dei Tiraboschi 
nel torri. XI E. della storia della letteratura Italiana, 
e con questi cento altri, e per ultimo ricorderò di Lo- 
dovico Antonio Muratori il quale mentre chiamavasi 
grato delle iscrizioni, che Pompeo gl’ inviava derivan- 
dole dalle opere di Ciriaco Anconitano, lo eccitava al- 
tresì vivamente a scrivere la storia della Marca Anco- 
nitana, come Provincia meritevole di essere illustrata, 
e per cui aveva invano fatto ricerca di Crouaclie per 
la sua raccolta Rerurn Italicarurn , tanto più che la 
Bib. Barberini avrebbe assai potuto giovargli in que- 
st’opera, siccome largamente doviziosa di storici do- 
cumenti, e da cui il Campelli aveva molto ritratto per 
la sua storia di Spoleti, storia che ha sì vicini rappor- 
ti con quella della Marca. Ma intanto era chiamato il 
Compagnoni ad altre più gravi fatiche, e lungo sareb- 
be il qui rammemorare quanti negozj egli disimpegnaa- 
ae. 11 Pontelice Benedetto XIll. a Ini commetteva la 
correzione dei libri Greci, che si pubblicavano per cu- 
ra di Propaganda Fide, ed il suo successore Clemente 
Xll. a più grande bisogna lo destinava. Erasi dedicato 
il dotto francese Carlo Cocquelienes alla nuova edizio- 
ne dei Boilario, ed era incarico di non lieve momento 
il farne la revisione; e questa si volle interamente af- 
fidata alla dottrina ed all' accuratezza del degno Custo- 
de della Biblioteca Barberini. Succedeva ad essa 1’ al- 
tra dell’ esame <lella nuova stampa, che si era iutra- 
presa in Ruma degli annali Ecclesiastici del Baronie a 
cui volendosi aggiungere le critiche che vi fece il Pagi 
si dubitava se ciò fòsse prudente consiglio. Richiesto il 
Compagnoni su di tale vertenza da uomo assennato sic- 
come era rispose. I^ou essere mai abbastanza necessario 
riportare tutto quello che può concorrere alla verità 
dell’ istoria ,, e graudemente convenire che quegli an- 
nali fossero corredati dalle note del Pagi, come quelle, 
che spiegavano, opponevano, confermavano, o discute- 
vano, dalle qpali cose potevasi facilmente congetturare 
la verisimiglianza 4oi {atti che venivano narrati. j 


A retribuire lai dalle eostenute fatiche facevasi 
Cletnei^e XII a proporgli la tiara Episcopale, ma egli 
jnodestissimo com’era rifiatava virilmente quell’ onore, 
e agli abiti violacei a lui presentati preferiva 1' umile 
costume de’ semplici Sacerdoti. Era però sa prema vo- 
loDt'-i, che una virtù cotanto singolare non dovesse lun- 
gaineote restarsene nascosta ; imperocché succeduto al 
pontificato Benedetto XIV. uomo che a non comune 
dottrina accopiava il desiderio di avere al fianco sog- 
getti per ogni pregio distinti, chiamò a sé il Cardina- 
le Giacomo Lanfredini in allora Pastore della Chiesa 
,d Osjnio, e voleadolo presso di sé ritenere gli afijdò la 
pura di fornire la sua vacante Diocesi di quel soggetto 
che più ad fissp fosse piaciuto. Aderendo il Lanfredini 
a quell invito , e profittando della morte testé avve- 
nuta del (Cardinale Francesco Barberini fisso lo sguar- 
do nel Custode della sua Biblioteca, siccome capacissimo 
in quell incarico,, e gliene tenne parola. Pompeo che fin 
qui si era mai sempre mostrato alieno a qualunque o- 
porificenza, non potè lungamente negarsi all’ istanza del 
Cardinale, riconoscendo in quella un sovrumano volere. 
11 Pontefice accolse di buon grado 1’ offerta del Lan- 
Iredini, e si compiacque che cadesse su di persona ri- 
colma di tante doti. L' importanza di questa Ecclesia- 
stica dignità per 1’ epoca in cui a Pompeo era affidata 
chiaro addimostra di quanta virtù, e di quanta dottri- 
na andasse ripieno quest’ uomo. Se volgiamo diffatti 
per un momento lo sguardo a ciò , che accadeva in 
quel secolo vedremo d^ leggieri quali soggetti la Chiesa 
domandasse a difenderla dalle sciagure che la minac- 
ciavano. Da ogni lato irrompevano su Lei fallaci dot- 
trine, Hllarg;avasi dappertutto lo spirito irreligioso; le 
discipline più inconcusse, e più sante trovavano guerra 
aperta, e dichiarata. Ornai tutti si framettevano in que- 
sta lizza, e i dotti e gl’ idioti si rivolgevano a quello 
scopo. 11^ filosofo come il politico chiamava innanzi a 
se le verità fondamentali, le rigettava, le riformava, ed 
il dogmatizzare era divenuto comune. L’unità, e l’illi- 
batezza^ delia religione di Cristo era quasi sottoposta 
al giudizio popolare. L’ Italia nostra, che in sé mante- 
oeva ancora un sentimento di^'religione, e di culto non 
fi piegò sì presto all’ infinenza di qnelltf questioni, chq 


Digilized by GoogU 


Il3 

già da lunga pezza in oltremonte si agitavano. Il pei'*' 
elio non è a dirsi, Se la cura de' Poniefìci fosse diretta 
a provvederla di Vescovi sapienti ed avveduti, che fa- 
cessero fronte a que’ inali, e che potessero loro essere 
giovevoli d’ opera , e di consiglio in quelle vertenze/ 
(Quindi se taluno sentì altamente P importanza di quel- 
la missione si fu questi il Compagnoni fatto Vescovo, 
Egli che aveva attinte le sue politiche, e religiose dot- 
trine ai puri fonti della filosofia, e dell' istoria maestra! 
del vero si avvide di quella intluenza, die il potere 
religioso esercita sul civile andamento delle cose, ed 
avendo profondamente studiato sui primi secoli della 
chiesa conobbe come prima cura di veggente Pastori 
debba esser qnelP accordo fra il popolo, ed il sacerdo- 
zio da cui nasce l’amore, e la venerazione; conobbe 
come a lui s’appartenga farsi geloso custode, ed auto- 
re d’ incoraggiamento agli studj , tesoro conservato irf 
tempi difficili, ed afiidato in tempi migliori al sacer- 
dozio, conobbe finalmente come a lui debba essere à 
cuore quella civile, e religiosa educazione da cui solo 
la società, e la Chiesa possono ripromettersi di ottimi 
cittadini, e difensori zelanti. Convinto di massime cosi 
importanti si diè con vigore al difficile arringo anima- 
to non dal sentimento delle proprie forze ma dalP e- 
sempio degli Ambrogi degli Agostini, e de' Crisostomi/ 
Fu sua prima cura promulgare nuove leggi tendenti 
alla riforma del costarne, e di poi nel sinodo che con- 
vocò il 6. Novembre del 1741. regolò, ed ordinò 
quanto si appartiene ai Ministri del Santuario, giu- 
dicando come da esso loro debba muovere 1’ inci- 
tamento al ben operare. Di quindi è che il suo clero 
fu mai sempre esempio di dottrina, e di ottimi costu- 
mi, e la sua Chiesa si conservò nella candidezza delle 
sue discipline. Sapeva il buon Vescovo come mal s' ap- 
ponga chi in sè solo s' affida, e però giammai lasciò di 
chiedere P altrui consiglio. Le quali cose tutte produs- 
sero si viva compiacenza nell’ animo del Pontefice che 
ebbe dappoi in cento guise a dichiarare la sua sud- 
disfazione. Non si avverrò in lui ciò che nau dì rado 
avviene in chi con grande zelo s’ accinge ad impresa. 
11 suo zelo giammai venne manco, giammai infievolì/ 
fo iaveoe costantissimo pel ben lungo spazio che eser- 
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citò il suo Pastorale ministero. Copioso numero d’ 0 - 
melie trovaronsi fra gli scritti suoi^ ma esse non com- 
prendono che una piccolissima parte di que’ discorsi 
morali con cui soleva pascere il suo popolo. Intanto 
che' egli tratteneva quello cosi, non tralasciava di chia- 
mare a sè il suo Clero. Ed è qui acconcio il ricordare 
come due volte in ciascun mese adunasse intorno a sè 
in piacevole conferenza tutti i suoi Eicclesiastici i qua- 
li intratteneva colle sue lezioni sulla storia della Chie- 
sa Osiniana e de’ suoi più antichi pastori. Egli mode- 
rava la narrazione dei fatti con giudiziose osservazioni, 
gli esaminava con saggia critica, e filosofia, sicché riu- 
nite dappoi cadeste lezioni per opera del dotto Sacer- 
dote Filippo Vecchietti, e fatte di pubblica ragione for- 
mano ora il più bel monumento della scienza , della 
religione , e (Iella virtù dell’ esimio scrittore. Che se 
nulla lasciò intentato pel ben essere della sua Chiesa, 
come potremo dire adequatainente quanto per lui si fa- 
cesse ad animare la pubblica istruzione. Provvidde pri- 
mieramente di sapienti Maestri ih Seminario, e lo for- 
ni di quanto era mestieri alia buona coltura della gio- 
ventù, ed ampliò notabilmente quella Biblioteca che 
già vi aveva istituita il Vescovo di Macerata Monsig. 
Cini. Sia pertanto lode, e lode grande a lui, che favo- 
reggiando in siffatto modo gli studj arricchì la repub- 
blica delle lettere di assai valenti ingegni, imperocché 
il Clero Osimano fu sempre distinto di Uomini eruditi 
in ogfti maniera di cognizioni , ed ivi nacquero molte 
ojtere di genio e di dottrina, che viveranno lungamente. 

La pietà figlia della religione era con questa in- 
divisibile anche nel cuore del Compagnoni, a cui rico- 
verava r indigenza, e la sventura colla certezza di tro- 
varvi rifugio. Fu illimitata la sua carità nei due anni 
1764, e 1767, in cui fu più comune, e pressante il bi- 
sogno. Conveniva per altro evitare la gravezza de’ ma- 
li avvenire con i rimedj del presente, ed a riuscirvi 

K ose ogni cura onde col buon regolamento tanto dei 
lonti frnmentarii, quanto di quelli di Pietà si preve- 
nissero le funeste conseguenze della carestia, come pu- 
re con r erezione di nuove case per la custodia degli 
Orfani , delle donne a cattiva vita sedotte dal manca- 
mento di sussistenza, e degli Ospedali a sollievo degli 
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infenni riparò ai maggiori bisogni della sua Diocesi. 
Come non è da omettersi l’ impiego, che egli fece di 
ricco valsente il di cui lucro fosse devoluto a manteni- 
mento di giovane di buone speranze in Roma il quale 
dovesse far valere le ragioni del povero al confronto 
della potenza del ricco, alla quale non può resistere 
perchè privo delle risorse pecuniarie richieste nell’ e- 
sperimento di civili giudizj. Ebbe finalmente di mira 
la buona educazione delle fanciulle, e quindi superati 
lunghi, e gravi ostacoli diessi a fondare un’ istituto nel- 
la terra di Offagna affidandone la direzione alle Suo^ 
Salesiane le quali corrispondendo alio scopo del dotto» 
e santo Vescovo fornirono mai sempre la Provincia del- 
la Marca di savie» e prudenti Madri di famiglia. Ma 
Egli ricco così di tante doti, Egli, che nella sua gio- 
ventù erasi fatto scudo alia calunnia del suo Maestro, 
Egli che aveva tanto meritato presso il suo popolo » E- 

§ li stesso non andò esente dalla malizia, e dall’ invidia. 

ia che il suo grande zelo per la religione portato allo 
scrupolo, sia che la fermezza delle sue opinioni, e de’ 
suoi divisamentì formassero per taluni un soggetto di 
accusa, egli è certo però che se anche questi fatti po- 
tessero in qualche senso apparire diffetti, dovevano es- 
sere a lui ben comportati, come a quello che dirigeva 
ogni sua azione al più utile line. Checchesìa di ciò 
queste contrarie circostanze gli dettero agio di brillare 
in altra virtù non meno bella, cioè nella mansuetudine 
e nella pazienza. Una vita esercitata in tante fatiche 
direbbe ognuno , che presto si logora, ma all’ opposto 
si conservò vigorosa pel non breve spazio di quarant’ an- 
ni , tutta diretta al vantaggio della sua Chiesa , ed allo 
scopo d’ onde quelle benelìche istituzioni , che aveva 
egli fondate si stabilissero, e consolidassero sotto la sua 
vigilanza cotanto profondamente da non temersi, che 
il tempo le facesse perire. E sia qui lode anche ai suoi 
successori che a questo fine cooperarono conforraendo ». 
migliorando , e compiendo quello , che per lui venne 
lasciato imperfetto. 

La morte di Mons. Pompeo Compagnoni fu cagio- 
ne di lutto universale; ne pianse il Pontefice nel ve- 
dersi privo d’ uno de’ sostegni potentissimi delia sua 
Chiesa, ne pianse il Clero orbato d’ un de’ più soJecti 
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cultori della vigna di Dio', ne pian‘?ero i dotti, che il 
considerarono fonte di sapienza, ne piansero i ricchi 
che dirigevali nel buon uso delle proprie dovizie , ne 
piansero i poveri che in lui perdevano il rifugio delle 
loro indigenze. 

A moderare un dolore si comune , ed intenso de- 
dicaronsi taluni collo scriverne i meritati elogi e la 
flebile Musa cantò aneli’ essa di Lui. Vennegli eretto 
nelle Catacombe della Cattedrale di Osimo un ricco 
sepolcro. Ma a serbar cara, e perenne la sua memoria 
innalzò un altro monumento la gratitudine il quale 
posa nel cuore de’ suoi concittadini. 

Hotii dell' Editore. Il ritratto è nella Catedrale d’ Osimo. 
stato ricarato da quello che trovasi 
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BIOGRAFIA 


DI 

• MICHELE CATALANI. 


Fra gli uomini che con le opere del loro ingegno 
meritaron bene della patria^ e resero ammirati quanti 
conoscono la ragione di quegli studii che discuoprono 
alla cognizione de’ viventi le illustri azioni de’ trapas- 
sati, ^li è certamente da noverare il Canonico Mi- 
chele Catalani, di cui ci facciamo a tracciare con suc- 
cinta narrazione la vita (i). 

Nacque egli in Fermo, città nobilissima del Pi- 
ceno, il m 37 Settembre 1750, ed ebbe a genitori Ciò. 
Battista Catalani, e Matilde Paccaroni, ambidue di chiara 
stirpe, e di agiata condizione. Questi non mancarono 
di procacciare con ogni sollecitudine che la loro prole 
crescesse nell’ amore della religione, nel desiderio della 

( 1 ) Pili copiose notizie di qae* chele Catalani. Fermo i854 , delle 
sto illustre Ferinsoo possono oer- quali la presente bioOTalia può nel 
carsi in altro nostro opuscolo, che tempo stesso valere U compendio , 
porta per titolo Memorie tu la vi- e T appendice. 
ta, e tu gli terittì ilei Canonico Mi- 
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«ohe 1’ animo a vieppiù arricchirsi di quel corredo di 
virtù e dottrine che gli erano necessarie per il sacro » 
ministero a cui dalla sua religiosa inclinazione veniva 
chiamato , ed in cui di fatto si vide ascritto nel Set- 
tembre dell’ anno 1775. Poco di presso il patrio liceo 
lo ebbe maestro di umane lettere con infinito vantag- 
gio della Permana gioventù. Egli intanto senza fallire 
all’esatto adempimento de’ sacri e scolastici ufficii, sep- 
pe con la sua operosità rinvenire agio bastevole a’ ge- 
niali suoi studii , e ne diede ben presto a conoscere 
pubblicamente il primo frutto nell’ erudita dissertazio- 
ne sull’origine de’ Piceni. L’applauso per essa otte- 
nuto da uomini versatissimi nelle archeologiche dot- 
trine gli fu stimolo a progredire nelle sue erudite in- 
dagini. Ed allora fu che seguendo le idee esposte nel 
primo lavoro, si fe' ad applicare in particolare i prin- 
cipii investigando le origini e le antichità della sua 
patria. Recate con tale divisamente in una, ed accon- 
ciamente disposte le memorie tramandateci dagli scrit- 
tori dell’ antichità , passò con ingegnose conghietture 
a stabilire P origine di Fermo nell’ epoca lontanissima 
della Sicula dominazione nel Piceno , e a dichiararla 
metropoli dell’ antico agro Palmense. Incontro della 
quale opinione ha dopo la morte del Catalani forte- 
mente discorso l’autore di quel libro che porta per ti- 
tolo Plinio illustrato nella descrizione del Piceno. Ed 
in vero se l’autorità non affatto oscura di Plinio, se 
qualche memoria de’ bassi tempi, se il nome di Palma 
tuttora esistente in una contrada porgono ragion di 
credere che una città di tal nome abbia un tempo esi- 
stito , perchè in essa non riconosceremo piuttosto che 
in Fermo la metropoli dell’ agro Palmense? Ma se da 
questo lato non dubitiamo tenercela col Brandimarte, 
non saremo poi sì facili a dipartirci dalla sentenza del 
Catalani che volle 1 ’ origine di Fermo andasse innanzi 
all’ epoca della dominazione romana. Ciò stesso ne sem- 
bra accennare quel passo di Vellejo Patercolo (i), di 
cui altri vorrebbe ajutarsi a sostenimento della contra- 
ria sentenza, senza forse por mente che l’occupazione 
di una città presuppone necessariamente l’esistenza del- 

(i) Initio primi belli Punici pati. VcU. Pai. i. i. 

Firmum et Castrutn coloaii occu- 
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la medesima. Ma di ciò si vegg&n coloro che di pro- 
posito discorreranno questo argomento; noi soltanto di- 
manderemo che il eh®: Brandimarte non voglia essere 
avaro alle conghietture del Catalani di quella indul- 
genza che potrebh’ essere a lui stesso necessaria là do- 
v’ egli vorrebbe stabilire antiebissima l’ origine del pio- 
colo e quasi sconosciuto castello di Lapedona sua patria. 

Ritornando a Michele, egli dopo avere illustrato le 
più lontane memorie della patria portò, sue ricerebe a 
que’ tempi, che, per essere collocati tra la romana e la 
moderna civiltà, tempi di mezzo sono nominati. I quali 
in verità non poteano che lusingare con le loro molti- 
plici e gioconde rimembranze T animo di un Fermano; 
sia eh’ egli la civile, sia che la ecclesiastica, od anche 
la letteraria istoria si facesse a chiarire. 11 Catalani 
per misurare tutto quanto questo vastissimo campo si 
mettea animosamente nello studio delle antiche carte, 
ed avvolgeasi nella polvere degli abbandonati nostri 
archivi!, traendone tesori di sconosciute notizie. Infe- 
licemente per Fermo la maggior parte di esse doveansi 
per la sua acerba morte rimanere abbozzata, e scom- 

E osta. Furono sole a vedere il lor compimento e la pub- 
lica luce una nuova edizione delle memorie di S. Fer- 
mano di pregevoli notizie arricchite; quelle di S. Vit- 
toria da esso con più sana critica ritessute; una erudita 
dissertazione sulla zecca fermane; il commentario di 
questa nobilissima chiesa, e la vita dell’illustre Cardi- 
nale Domenico Capranìca. Gli stretti limiti ùi questo 
articolo non ci permettono il fermarci su ciascuna di 
tali opere; ma non potrebbesi senza giusto rimprovero 
trapassare interamente sotto silenzio i pregi delle ul- 
time due, sulle quali riposa la più bella gloria del Ca- 
talani. Il Commentario della Chiesa Permana è un te- 
soro di patrie notizie, in cui si discorre tutto che al- 
la medesima si appartiene. In esso tu trovi discusso in 
particolari diatribe come e quando ne venne in Fer- 
mo recata la luce della cristiana Religione, a quali vi- 
cende di allargamento o restringimento andasse soggetta 
la sua vasta diocesi, come di temperai dominio ne fos- 
sero rivestiti i Vescovi , in appresso la storia del Col- 
legio capitolare; poi quella della Cattedrale; e finalmente 
le memorie di tutti quegli immortali che furono in 
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detta chiesa di particolar culto onorati. Premesse tali 
notizie, e additate le fonti d’onde l’ebbe attinte, pas- 
sa a narrare per ordine di tempo i fasti di tutti che 
sederono al reggimento di si illustre chiesa. Le quali 
cose vengono poste in mezzo con tanta chiarezza , or- 
dine e giudiziosa critica , che nulla ne resta a deside- 
rare. Ma perchè gli encomii tributati a questo pregiatis- 
simo commentario non sembrino anzi dettati da amore 
cittadinesco che suggeriti dalla persuasione di un me- 
rito verace , ne giova dire che nel levarlo a cielo fu- 
rono in un pieno accordo tutti i migliori eruditi d’ Italia; 
e l’ Olivieri, uomo di quella fama che ognun sa, fu tanto 
ammirato de’ pregi di quest’ opera , che non dubitò 
proporla per esempio perfettissimo a chiunque ama 
sobbarcarsi a somiglianti lavori. 

Poco dissimile , se non più grande, fu la lode che 
gli fu data per la vita del Cardinal Domenico Gapra- 
nica. Le gesta di quest’ uomo benemerito non meno 
della Chiesa Permana, che della universale erano state 
illustrate da Gio: Battista Poggio; ma tale narrazione 
non sarà chi voglia mettere a pareggio con quella del 
Catalani, in cui non sai qual cosa meglio esaltare se 
la copia delle notizie , o la rettitudine del giudizio , 
o 1’ aggiustatezza ed eleganza dell’espressione. Aggiungi 
il pregio inestimabile che le deriva dall’erudita disserta- 
zione che per dar luce ad un passo di quella vita volle 
da ultimo collocarvi, rintracciando l’origine ed i di- 
ritti de’ Cardinali, non ancor pubblicati. Il perchè non 
vorrannosi al certo riputare lodatori esagerati nè il 
Tiraboschi che giudicò la vita del Capranica una delle 
poche opere che fanno onore al secolo non mai si co- 
pioso di libri, nè mai sì scarso de' buonij nè lo Zacca- 
ria che volea si desse a tale lavoro quella lode che 
alle piu eccellenti opere di que' tempi si conveniva. 

Da questa vita venne al Catalani occasione dì pub- 
blicare un inedito commentario sul Concilio di Basilea 
scritto da Enea Silvio Piccolomiui , cui il Capranica 
nel tempo di sue discordie con Eugenio seco condusse 
a quella ecclesiastica assemblea. Fu il Marini che gli 
mostrò r inestimabile codice tra i tesori dimenticato 
del Vaticano, ed egli sollecito il trasse in luce adorno 
di un erudito proemio, e di dottissime annotazióni. Con 
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ciò rendeta siogolar serrizio a’ Romani Pontefici, in- 
contro a' quali ai producerano da* novatori quegli atti 
che dallo ateaao Piccolomiui furono scritti a difesa del 
Concilio medesimo. Or quest’ arma veniva rintuzzata 
dall’ inedito scritto di Enea; e per esso chiaramente 
appariva come innanzi di salire alla prima cattedra del 
cristianesimo crasi fatto de’ suoi errori conoscente e 
pentito. L’immortale Pontefice Pio VII sentendo viva- 
mente il vantaggio di tale pubblicazione diede per essa 
al dotto editore quell’approvazione che meritavasi , e 
per ulteriori fatiche quell' incoraggimento e conforto che 
vale le tante volte a raddoppiare la lena. Se non che 
questo doveva essere l'ultimo lavoro del Catalani, cui 
già morte tenea preparato l’iuevitabil colpo. 

Una natta cresciutagli da gran tempo dopo le spalle, 
coll’ ingrandire che ognor più faceva, destava anzi spa- 
vento che timore di sè. Invano il Nannoni disconseii- 
tita avea la difficile operazione; che Michele, prenden- 
do animo dalle assicurazioni dell' Atti , fidavasi nelle 
sue mani in Bologna, e ne riportava ferita infelicemente 
un’ arteria. Noi copriremo d' un velo la condotta di 
chi in assenza dell’ Atti mise ritardo al riparamento di 
tanto danno (i), contenti di rammentare come il vir- 
tuoso Fermano ingagliarditosi de’ vigorosi conforti della 
Religione nel di io. Maggio r8o5. andò a cominciare una 
vita più felice nell’eternità, mentre le sue spoglie mor- 
tali venivano con epitafio dello Schiassi tumulate nel- 
la Certosa di Bologna. 

Chi conobbe il Catalani cel dipinse di giusta sta- 
tura , di grosse membra e disposto per temperamento 
al silenzio, ed alia melanconia ( 2 ). La natura ebbe del 


(i) Alcuni cenni da noi notati 
nel carteggio diretto da Pio Vili. 
>11’ Arvooto ^iatals Battirelli ue 
fanno conoscere come quest’ no- 
mo diligeiitibsimu ebbe raccolti e 
descritti tutti gli aueddoti del te- 
ftamento e morte del Catalani. 

(a) Uu dotto concittadino c 
collega del Catalani il Canonico 
Saverio Bernettì cosi veni vaio ri- 
traendo nell’ aanunziaroe all’ Abb. 
Preti 1’ andata a Bologna — Oggi 
•ppuulo mettesi in viaggio a cu- 


desta volta il nostro Canonico Ca- 
talani , che fu Gesuita c meritava 
d’ esscrio pel suo valore, e pel can- 
dore de’ suoi costumi. Bgli vedrà 
Bologna quindi ad otto dì; ma dal 
nostro Pio potrai agevolmente sa- 
pere e quando ei vi giunga e dove 
alberghi. Ti conosce non pur di fania 
ma di viso eziandio, ba di te quel- 
la stima che inerita iin pari tuo 
nel raro complesso di una singoiar 
dotirìua con singolare eloquenza • 
reUgiua sìngolaic. Tu trattandolo 
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lutto nccoDcU por (Quella generazione di (tudii ne’ quali 
si mise: ingegno sodo e penetrativo, giudizio dirittissi- 
mo, instancabile sofferenza nell’applicazione; onde non 
è di che meravigliare se gli aspettati frutti non gli 
Fallirono. Conosciuto il suo valore per tutta Italia va- 
rie Accademie lo vollero ascritto tra loro sodi, diversi 
giornali ne innalzarono il inerito con somme lodi, ed i 
piu distinti eruditi Italiani furono lieti dì avere con 
esso letterario commercio. Ricco non meno di sapere 
che di virtù, con ambedue /queste doti, le più belle 
che adornar possano la vita dell’uomo, concìliossi la 
venerazione universale de’ suoi concittadini, 1' amicizia 
e confidenza de’ suoi Arcivescovi , e 1’ estimazione an- 
cora di dne sommi Pontefici, Pio Sesto che con bolla 
onorevolissima lo costituì canonico nella patria Metro- 
politana, ed il degno suo successore che gli diresse in 
un Breve parole di grande onoranza. Argomento esso 

I mre di suo animo gentile e virtuoso dee riputarsi quel- 
’ affetto che costantemente nudrì verso la patria, a 
cui tanto aggiunse di splendore con le onere die mise 
in luce, e forse più ancora le ne avrebbe recato con 
quelle che da lui concepite non gli bastò la vita a compi- 
re. Di quest’amore medesimo novella testimonianza ci 
fu dato di raccogliere non ha molto in una sua lettera 
diretta a Gaetano Marini, tra i cui scritti viene guar- 
data nella Biblioteca del Vaticano (i). Rende con essa 
avvisato l’amico del nuovo carico affidatogli di custo- 
dire la pubblica biblioteca di Fermo; ed è bello il ve- 
dere coin’ egli lamenta il deplorabile stato a cui era 
venuta, e il desiderio e le cure sue di rialzarla pro- 
cacciandole nuovo corredo di libri, e stabile assegna- 
mento. Nel legger di questa lettera due diversi senti- 
menti venivano nel tempo stesso a conimoverci l’ani- 
mo. Desiderio era il primo di vedere gniinati da so- 
migliante spirito coloro che a tempi, i qùali forse mai 
non verranno, vogliono respinto ogni pensiero di prov- 

nlriin poro, gli scorgerai presto in re. Non h palazzo di gran Tarciala; 
fondu n^uella ricchezza di cognizio- 
ni, quella dirittura di giudizio,quel- 
la rettitudlne^di animo che si na- 
sconde sotto un'aria disinvolta, a 
aolto la parsimonia del suo parla- 
( 5 ) Fermo II. Aprite 1799. 


ma molti fono e agiatissimi eo or- 
natissimi gli appurlaintnti , e so- 
ptalutlo il nuon ordino vi risalta — 
Fermo oa. Maggio <789. 

« 
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vedere al sostegno dell’ intellettuale nostro coltivamento 
col crescere e migliorare della pubblica biblioteca: me- 
raviglia era 1’ altro allo scorgere come la memoria di 
un nomo, il quale recò tanto onore alla sua patria, non 
venisse da questa nel suo seno in cospicua torma ono- 
ratamente conservata. Di ciò non più; chè un qualche 
infruttuoso pensiero pare si agitasse nelle menti de' suoi 
concittadini (i). Buon per lui, che ne’ proprii scritti 
innalzò a sè stesso un monumento, cui ne la dimenti- 
canza della patria , nè le vicissitudini de’ tempi potrà 
ricoprire di ohblio finché i buoni stndii saranno in 
pregio tra gli nomini. 

( 6 ) Ciò rileraii da una lettera 
del Casti^lioni al Battirelli H. Al> 
to a3. Giugno i8o5. Tornano poi 
a molto onore del Catalani le pre- 
mure che quel dotto Prelato met- 
terà perche il nome di tant’ uomo 
foste in patria con qualche onoro- 
Tole monumento eternato » Mi per- 
metta, die' egli in altra lettera dei 

N. B. ir ritratto è stato con- 
dotto dietro le indicationi date dai 


BvanfiBLirra conta ALassAnoBo oi raavo «• scais. 


97 . Giono i8o5., mi permetta di 
suggerirle che si dorrelwe dar mo- 
to cogli affettuosi cittadini Mr nn 
accademia in patria col suo Elogio, 
per l’ immagine in Curia e Cimi- 
tolo, e per un Cenotafio nella He- ^ 
tropolitana. Ecco la giusta corri- 
spondenza della patria a chi di es- 
sa era impegnatissimo >. 
conoscenti del Catalani che ne ser- 
bano eira memoria. 

fiata deW EdUort- 
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